La città e la provincia di Pavia nel Risorgimento

I primi moti

La Restaurazione post-napolponica aveva portato all'Europa la tanto sospirata pace, ma i cambiamenti portati dalla Rivoluzione francese avevano innovato le istituzioni, la cultura politica e dato coscienza di diritti che non era più possibile soddisfare con provvedimenti autoritativi, quali benevoli concessioni, e creato interessi economici, che contrastavano con gli ordinamenti che si erano voluti imporre alla società civile.

Pertanto, passato rapidamente quel momento di soddisfazione per la restaurata pace, era inevitabile che sorgessero movimenti liberali e patriottici diretti a mutare lo stato di cose esistente.

Vi furono moti di libertà in Portogallo, in Spagna e nel regno delle Due Sicilie nel 1820 e nel marzo del 1821 anche in Piemonte e ad Alessandria, principalmente, ma anche in centri minori, come a Voghera. Qui, il 12 marzo l821 fu proclamata la Costituzione di Spagna, assai avanzata, e si attivò un, peraltro assai breve, periodo di attività pattriottica, ispirata a principi costituzionali.

A Voghera accorsero un'ottantina di studenti dell'università di Pavia, che ne contava allora 893, dei quali 128 provenivamo dagli Stati Sardi, soprattutto dall'Oltrepo e dalla Lomellina.

Questi studenti passarono il confine Austro-sardo al Gravellone o a Santa Sofia sulla strada detta "Riviera" per Bereguardo.

Da Voghera, quegli studenti si portarono ad Alessandria, dove furono molto acclamati e da Alessandria si portarono a Torino. Qui fu ordinato un Corpo tutto formato da studenti, definito "Scelto", con il nome di Battaglione della Minerva o anche di Battaglione dei Veliti Italiani.

Questa classicheggiante denominazione, che richiamava quella dei fanti leggeri romani, ebbe fortuna durante il periodo napoleonico e, come si vede, anche durante il Risorgimento.

Come si sa,il moto liberale piemontese del 1821 fallì; molti degli studenti dell'Ateneo pavese che vi avevano partecipato, ma non i più compromessi, tornarono a Pavia e dovettero subire una lunga ma relativamente mite detenzione a Milano. Il fallimento dei moti del 1820-’21 non scoraggiò il patriottismo italiano, come vedremo.
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Ai moti piemontesi partecipò, come è noto, il principe Carlo Alberto Savoia-Carignano, futuro re di Sardegna e si sa anche come i patrioti liberali piemontesi volessero la guerra all'Austria per liberare la Lombardia. A questo scopo i Piemontesi avviarono segreti contatti con quei patrioti lombardi che si raccoglievano attorno a Federico Confalonieri
. Fu proprio il principe di Carignano a mandare un ufficiale di sua fiducia, l'allora colonnello Perrone
, a Vigevano perchè si incontrasse con il Confalonieri.

I propositi e le speranze del 1821 non si realizzarono, ma non per questo si affievolì il patriottismo liberale italiano. A Pavia sembrò avere una coloritura antiaustriaca un episodio accaduto nel 1825 e passato alla storia locale, forse con un po' di esagerazione, come "la strage degli innocenti". Il 23 giugno di quel 1825, dunque, furono arrestati vari studenti dell'Ateneo pavese perchè si erano bagnati dove era vietato, in un tratto del Ticino "fuori di Porta Borgoratto", come dice una fonte dell’epoca; porta Borgoratto si trovava, più o meno, dove oggi è il piazzale della Minerva. Gli arrestati,cui erano stati sottratti gli abiti, furono portati alla sede della polizia; subito intervennero le Autorità Accademiche per ottenere la liberazione degli studenti, mentre i condiscepoli organizzarono immediatamente una manifestazione di protesta. Gli arrestati furono liberati e fatti uscire dagli uffici della polizia per vie porte secondarie, senza che i dimostranti ne fossero informati; la manifestazione di protesta, pertanto, continuò ed al tentativo dei gendarmi di sciogliere l'assembramento fu risposto con sassate, cui fu risposto col fuoco. Restò ucciso un quindicenne Rognoni, colpito mentre usciva da una laltteria; stessa sorte ebbe uno studente bergamasco di matematica,cognomizzato Guerra?

Questo, per disposizione della polizia, era stato sepolto quasi clandestinamente, ma fu chiesto ed ottenuto che gli fossero resi pubblici onori funebri, che furono solenni con il concorso anche di molti cittadini.

Il giorno 25 Giugno vi furono ancora dimostrazioni di studenti, molti dei quali restarono feriti dal fuoco austriaco.
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Nel 1831 vi furono moti patriottici nei ducati di Parma e di Modena che conseguirono un successO che peraltro durò poco a causa dell'intervento repressivo austriaco.

Anche nel regno di Sardegna, anche nel nostro Oltrepo, a Voghera, si ehbe negli anni. '830 una cospirazione mazziniana che fu scoperta, con l' immancabile seguito di arresti.

A Pavia, in quegli anni, un gruppo di studenti dell'Università aderì alla Giovine Italia di Giuseppe Mazzini. Del gruppo mazziniano faceva parte Agostino Depretis, allora studente di Legge. La polizia austriaca ebbe più di un sospetto e provvide ad una perquisizione degli alloggi di vari studenti, in cerca di materiale compromettente, che non trovò perché era stato fatto sollecitamente scomparire. La situazione diventò peraltro pericolosa nel 1833, quando l'eventualità di essere arrestati apparve a quegli studenti molto vicina.

Il Depretis si salvò fuggendo; un fidatissimo barcaiolo del Ticino lo portò sulla riva destra del fiume, in territorio piemontese; qui Agostino ebbe come rifugio i boschi del Siccomario; successivamente, per vie traverse, il futuro statista raggiunse Stradella.

La tranquillità, almeno apparente, sembrò essere tornata.

Nel settembre del 1838 venne a Pavia, per cingervi la corona di re del Lombardo-Veneto l'imperatore Ferdinando d'Asburgo e tutti i principi italiani furono invitati ad intervenire alla cerimonia.

Fu invitato anche il re di Sardegna, Carlo Alberto che non gradì molto l'invito. 

L'aderirvi avrebbe inevitabilmente comportato il riconoscimento di una superiorità di rango dell'imperatore; rifiutare, però, non poteva per regola di cortesia e per ragioni politiche. Carlo Alberto si trasse d'impaccio rendendo sì visita all'imperatore ed all'imperatrice, ma non a Milano alla cerimonia di incoronazione, bensì a Pavia, dove gli imperiali si sarebbero portati in visita, dopo la cerironia milanese.

Una visita privata, di famiglia, potremmo dire, dati i rapnorti parentali intercorrenti fra Savoia ed Asburgo. Calrlo Alberto arrivò A Pavia il 13 settembre 1838, raggiungendo il Palazzo Botta, dove era ospitata la coppia imperiale, accolto dagli applausi e da qualche evviva dei pavesi che si erano raccolti nella piazzetta antistante il Palazzo.

Il che molto lusingò il sovrano sabaudo, che fu ricevuto e trattato con tutti gli onori.

Il re di Sardegna lasciava Pavia alle 18 dello stesso giorno 13 settembre.
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Alla sua carrozza, invece che i cavalli di posta, furono attaccati sei cavalli bianchi delle scuderie imperiali; al confine del Gravellone i cavalli imperiali furono sostituiti da altri meno illustri e Carlo Alberto prese la strada per Voghera; di qui, verso le 10 di sera parti per Torino.

Carlo Alberto tornerà a Pavia dieci anni dopo e sarà ben altra visita.

Gli Anni '840 non videro certo affievolirsi gli ideali di patria e di libertà che non pochi italiani perseguivano.

Fiorirono infatti in quegli anni scritti storico-politici sulla situazione dell'Italia, ad opera di eminenti scrittori e patrioti quali Vincenzo Gioberti, Massimo d'Azeglio, Cesare Balbo, Giacomo Durando; riprese anche l'attività cospirativa ed insurrezionale, ispirata soprattutto dalla mazziniana giovine Italia. Si ebbero moti a Bologna nel 1843, la spedizione dei fratelli Bandiera nel 1844, i moti di Rimini nel 1845, moti tutti falliti ma tutti inequivocabili manifestazioni del sentimento nazionale italiano, del patriottismo italiano, inscindibile dagli ideali di libertà.

La prima guerra di indipendenza 

In Piemonte il re Carlo Alberto aveva abbandonato il cupo assolutismo, caratteristico del primo decennio del suo regno iniziato nel 1831, attivando una serie di riforme che molto contribuirono alla modernizzazione dello Stato sabaudo. L'Italia era inquieta, come lo era l'Europa e venne la rivoluzione europea del 1848.

Insorsero Parigi, Berlino, Vienna, Venezia, Milano, con le sue gloriose 'Cinque Giornate’, dal 18 al 22 marzo 1848.

In questo stesso mese, il regno di Sardegna si schierò dalla parte degli italiani che volevano una patria libera. Il 4 marzo Carlo Alberto aveva concesso lo Statuto, cioè la Costituzione.

Era stato preceduto in questa concessione da altri sovrani i italiani, ma fu l'unico a non abrogarlo. In Piemonte l'instaurazione di un ordinamento costituzionale voleva anche dire la guerra all'Austria, la potenza egemone in Italia e roccaforte dell’assolutismo dinastico. La guerra all’Austria per liberare la Lombardia era sentita dalla più qualificata opinione pubblica piemontese e sollecitata dai lombardi più avvertiti i quali capivano che l’abbandono di Milano non voleva dire la sconfitta dell'impero asburgico.

Decisa la guerra, dopo esitazioni dettate soprattutto dalla situazione internazionale, il re Carlo Alberto lasciò Torino portandosi ad Alessandria e, quindi, a Voghera, dove arrivò il 28 marzo, prendendo alloggio all’albergo “del Falcone”.

Da Voghera il re emanò un proclama nel quale spiegava i motivi della intrapresa guerra.

5

Il giorno seguente, 29 marzo, Carlo Alberto lasciava Voghera per portarsi a Casteggio quindi a Pavia. Prima di lasciare il capoluogo oltre padano, il re di Sardegna compì un atto di grande significato perché firmò il decreto di emancipazione degli ebrei, in esecuzione dell'art.24 dello Statuto che così recitava: “tutti i regnicoli qualunque sia loro titolo e grado 

 sono uguali davanti alla legge. Tutti godono ugualmente di diritti civili e politici e sono ammissibili alle cariche civili e militari, salvo le eccezioni determinate alla legge" 

Queste poche righe realizzavano nell'Italia del 1848 una rivoluzione, dopo le persecuzioni, le emarginazioni, le umiliazioni di cui gli Ebrei erano stati vittime nei secoli passati. Le poche righe dell'art.24 dello Statuto consacravano il grande principio dell'uguaglianza di tutti i cittadini davanti alla legge senza privilegi, senza discriminazioni. Una grande conquista civile e morale cui resta legato il nome della città di Voghera e non è piccolo titolo di storica dignità. Il re di Sardegna marciò quindi con i suoi soldati, come si è detto, verso Pavia. 

Varcato il confine del Gravellone, Carlo Alberto volle che le truppe alzassero, in luogo della insegna sabauda, il tricolore italiano verde-bianco-rosso, caricato al centro dello stemma reale. Fu gesto di grande significato perchè voleva dire che la guerra che stava per iniziare non era più una guerra dinastica, una delle tante che Savoia ed Asburgo avevano combattuto, ma un momento della rivoluzione nazionale italiana.

Dal Gravellone i piemontesi mossero su Pavia, dove entrarono verso le ore 15. Con Carlo Alberto erano i due figli, Vittorio Emanuele e Ferdinando; seguivano la Brigata, i Granatieri Guardie, i Reggimenti di Fanteria 10°, 13° e 19°, i reggimenti Savoia Cavalleria e Genova Cavalleria; batterie di artiglieria e reparti di bersaglieri. La musica delle Guardie precedeva le truppe.
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L' accoglienza dei pavesi Alle truppe sabaude fu entusiastica; del che molto Carlo Alberto si compiacque. Il re, con i figli, alloggiò nel palazzzo dei conti Castellani Fantoni, poi Lingingiardi, sito in quella che oggi è via Scarpa; le truppe bivaccarono fuori dalle mura, in Borgo Calvenzano. Molti ufficiali dei Granatieri Guardie pranzarono al Collegio Ghislieri, serviti da professori ed alunni. La mattina dopo il re e le truppe lasciarono Pavia fra rinnovate manifestazioni di plauso, dirigendo su Lodi.

Anche Giuseppe Mazzini fu a Pavia in quella primavera del 1848. Vi era giunto per attendere l'arrivo di una legione, forte di circa 100 uomini, esuli dopo i moti del 1821 e del 1831, diretti a Venezia,dove giunsero a bordo del piroscafo Pio IX sul quale si erano imbarcati a Pavia.

Il l° maggio 1848 il Mazzini scriveva al patriota. pavese di elezione Saverio Griffini
, Allora comandante della Guardia Nazionale cittadina:

Fratello,

concedete che io vi indirizzi l'espressione della mia riconoscenza e del mio affetto per gli ufficiali e i militi dellA Guardia civica di Pavia,dei quali voi avete voluto farvi interprete con me durante il mio breve soggiorno nella vostra gloriosa città, gloriosa dico perchè perchè da essa, dalle sue scuole uscì primo il grido di guerra contro l'Austria, uscì l'iniziativa della

lotta in virtù della quale avremo presto o tardi ma infallibilmente, la nuova Italia? io ho fatto pochissimo per l'italia, ho desiderato, sperato e patito anche ma quei patimenti, comuni a molti dei vostri concittadini, trovavano si largo compenso nella santità della causa. Accetto con animo grato le espressioni di affetto delle quali vi piacque aiutarmi come testimonianza resa da una fede che m'ebbe credente per diciassette anni d'esilio e m'avrà credente per tutta la vita. Fede nella Verità della patria, nella Italia del Popolo e in una grande missione serbata ad essa da Dio. Farò quanto è in me perché non dobbiate mai pentirvi dell'amore che mi dimostraste.

Amiamoci ora e sempre nella Patria e nell’Umanità.

l° maggio '48 Milano.

Fratello vostro

Giuseppe Mazzini
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L’esercito sabaudo che, lasciata Pavia, si avviava alla guerra era costituito da soldati disciplinati che sul campo di battaglia dimostrarono saldezza e valore. Gli ufficiali provenivano, nella stragrande maggioranza dall’aristocratica; erano esemplari dal punto di vista morale e della pratica del servizio. In guerra furono di costante e esempio ai loro soldati nell'affrontare il fuoco nemico, le fatiche e i disagi. Avevano alto sentimento dell'onore militare.

Di non alto livello sembra fosse la preparazione culturale, generale e specifica. Il vero, grosso problema dell'esercito piemontese nel 1848 era quello del comando. A norma del Regolamento per il servizio delle truppe in campagna, emanato nel 1833, il comando spettava al re; quando il sovrano non volesse o non potesse esercitarlo, poteva delegare il comando ad un generale che prendeva il titolo di generale in corpo. Questa normativa contrastava però con lo statuto; è vero che questo articolo 5 attribuiva al re il comando delle forze armate, ma è altrettanto vero che lo stesso Statuto all'articolo 67 sanciva la irresponsabilità regia.

Come si poteva conciliare la dichiarata irresponsabilità con il comando delle forze armate? Carlo Alberto non in tendeva rinunciare al comando, ma era possibile inferire un vulnus ail’ordinamento costituzionale appena attivato? La soluzione fu trovata con l'affiancare al re un ministro che assumesse la responsabilità degli atti del re. Questo ministro non poteva che essere il Ministro della Guerra cui, peraltro, fu concessa competenza amministrativa e di organizzazione logistica. Non solo, vi era anche il Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, che era il generale Carlo Canera di Salasco
; a lui, in fondo, sarebbe spettato di comandare l'Esercito in guerra, ma nella situazione che abbiamo delineato dovette subire le interferenze del re e del ministro della guerra. Comandavano in tre, quindi non comandavano nessuno.

Non è questa la sede per fare la storia della prima guerra di Indipendenza. Vi furono momenti felici, come la vittoria di Goito il 30 maggio 1848 e, nello stesso giorno, la resa della fortezza austriaca di Peschiera. Successero come la vittoria di Goito il 30 maggio 1848 cessero le sfortunate giornate di Gustoza, 25-27 luglio 1848.

Alle crisi militare si aggiunse la crisi politica. Il 7 luglio, infatti, il Presidente del Consiglio, Cesare Balbo di Vinadio, si era dimesso in seguito ad un voto 
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di sfiducia della camera dei deputati; la crisi si protrasse fino al 27 luglio, quando Carlo Alberto incaricò il conte Gabrio Casati, Presidente del Governo Provvisorio di Lombardia, di formare un nuovo governo. A far parte di questo fu chiamato anche un eminente personaggio lomellino quale il senatore Giacomo Plezza, come ministro degli interni
. 

La sconfitta di Custoza impose agli italiani la ritirata, che aveva come méta l'Addaposizione strategica molto rilevante per la difesa di Milano ad oriente. Questa difesa divenne tuttavia impossibile per disfunzioni di comando, disobbedienze non congrue, palesi disobbedienze. La battaglia decisiva avvenne così davanti a Milano il 4 agosto 1848 e fu un' altra sconfitta per gli italiani. Chiesta ed ottenuta una tregua d'armi dagli austriaci, l'esercito sabaudo iniziò la ritirata per rientrare in Piemonte. Con l'esercito vi era anche il re che il 6 agosto verso mezzogiorno arrivò a Vigevano. Nella notte un messo del comune, preceduto da un trombettiere, aveva percorso le vie della città annunciando l'arrivo del sovrano. Carlo Alberto ed i figli presero alloggio nel palazzo del vescovo, Pio Vincenzo Fozzani, che li accolse ai piedi dello scalone. Il re era malato, febbricitante, tanto che dovette essere aiutato a scendere da cavallo.

Il giorno seguente, 7 agosto, Carlo Alberto, ancora infermo, ricevette un gruppo di pescatori vigevanesi che gIi offrirono grossi pesci; sembra che i pescatori del Ticino fossero pprticolarmente devoti al re.

Lo stesso giorno il Governo Casati si dimetteva in seguito alla mutata situazione militare e politica.

L' 8 Agosto, sempre a Vigevano, il re Carlo Alberto ricevette il conte Casati e Vincenzo Gioberti, che si pensava sarebbe successo come Presidente del Consiglio al patriota milanese. Il Gioberti auspicava una pronta ripresa della guerra contro l'Austria, con l'aiuto della Francia, diventata repubblica. Carlo Alberto non era d'accordo e pertanto diede l'incarico di formare il nuovo governo a Cesare Alfieri di sostegno, provvedendo anche a  formalizzare la condizione di non belligenranza nella quale si trovava il regno sardo. 

Il giorno 9 agosto a Milano il gen. Salasco sottoscrisse un formale armistizio di 6 settimane rinnovabile. Per l'esercito asburgico firmò il tenente maresciallo Von Hess capo di stato maggiore. Il successivo giorno 10 agosto veniva diffuso nel regno di.Sardegna un proclama del re Carlo Alberto con il quale il re riaffermava
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 la propria fedeltà agli ordinamenti costituzionali ed all'Italia, proclama che così concludeva: "La causa della indipendenza italiana non è perduta” 

Fu pubblicata anche, sempre da Vigevano, una Notificazione, a firma del gen. Salasco, recante il testo dell'armistizio austro-sardo. Il giorno 11 agosto il re Carlo Alberto, dopo avere insignito il vescovo di Vigevano di un'alta decorazione dell'Ordine Mauriziano, lasciava Vigevano con i figli e lo Stato Maggiore,diretto ad Alessandria.

Sostò a Sartirana, ospite nel castello di Ferdinando Arborio Gattinara, duca di Sartirana., arrivando il seguente giorno 12 agosto ad Alessandria.

Seguirono mesi agitati per il regno di Sardegna. L'opinione pubblica e il mondo politico erano divisi fra coloro che volevano la ripresa della guerra, voluta soprattutto dalla Sinistra mazziniana, ma  anche dal re, ed i moderati contrari a ciò che si presentava come una pericolosa avventura.

Si affermò, come è risaputo, la prima tendenza. Il 12 marzo 1849 fu denunciato l'armistizio di Salasco, con l'intesa che le ostilità sarebbero state riprese il successivo giorno 20, come poi avvenne. E subito per gli italiani fu un dramma. A guardia del confine austro-sardo davanti a Pavia, al Gravellone, avrebbe dovuto trovarsi la divisione lombarda, così chiamata. Poichè era quasi totalmente costituita da lombardi. La forza della divisione era la seguente: 

                                               Ufficiali   


Sottufficiali e truppa

Stato Maggiore


6

Consiglio  di guerra


18

l Brigata.

19° Reggimento Fanteria

84



1537

20°" "




74



1309

Battaglione Bersaglieri Manara
28



807

Legione Polacca


6



82

Legione Ungherese


2



114

II Brigata

21° Reggimento Fanteria

         81



1254

22° Il "




79



1563


Battaglione misto Bersaglieri



(Studente Vol.Trentini, Guardie Naz)     41



1019

Corpo VAItellil1esi e Bergarnaschi         6



217

Deposito Ufficiali


         477





Distaccamento Carabinieri

                                                13  
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Totale Ufficiali ;902; Totale Sottufficia1i e Truppe 7920.

Dei 425 ufficiali che veramente erano con le truppe, tolti i 477 del deposito,17 erano malati; dei 7920 sottufficiali e solda ti, 85 erano assenti, 48 con licenza e 17 senza; dei rimanenti 735 uomini, 628 erano malati.

Non era, nel complesso, una forza imponente, ma avrebbe certamente potuto creare difficoltà al nemico, se si fosse trovata dove le era stato ordinato di trovarsi: cioè al confine del Gravellone, da dove si prevedeva sarebbero sbarcati gli Austriaci.

La mattina del 20 marzo 1849, giorno previsto per la ripresa, alle ore 12, delle ostilità Austro-sarde, il Tenente dei Reali Carabinieri TommAso Pelizza, comandante della Tenenza di Voghera, si era portato al confine del Gravellone. Giuntovi verso le 11 vi aveva trovato soltanto i Carabinieri di quella Stazione e 25 Bersaglieri arrivarono poco dopo vari ufficiali fra i quali Luciano Manara. Il Tenente Pelizza si unì ad essi e tutti si portarono presso la linea di confine per osservare il nemico. Videro avanzare un reparto di Cacciatori; Manara fece appostare i pochi Bersaglieri presenti dietro alcune palizzate, mentre il Tenente Pelizza con i Carabinieri e tutti i civili che fu possibile raccogliere, e con l'aiuto anche dei Bersaglieri, fece alzare una barricata per sbarrare lo sbocco del ponte sulla riva destra del Gravellone.

Furono mandati Carabinieri a chiedere rinforzi, mentre lo stesso Tenente Pelizza andava a  San Martino Siccomario a prelevare le due compagnie Bersaglieri che vi si trovavano. 

Della Divisione Lombarda non vi era neppure l'ombra.

Si era verificato un caso clamoroso di indisciplina.

Il generale comandante la Divisione Lombarda, gen. Ramorino, (6) , era convinto, non si sa in base a quali elementi, che gli Austriaci non sarebbero usciti da Pavia, ma avrebbero operato da Piacenza verso Alessandria.Tenne pertanto la divisione sulla destra del Po fra Stradella e Casatisma. Dunque l'ordine ricevuto di portare la divisione davanti a Pavia, formulato con sufficente chiarezza, non era stato eeseguito. Il Gen. Ramorino si limitò a  mandare sulla sinistra del Po il 21° Fanteria ed il Battaglione Bersaglieri Manara.

Alle 12 del 20 marzo 1849 la Divisione austriaca di avanguardia uscì 
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da Pavia e passato il Gravellone si scontrava con i bersaglieri di Manara. Questi ultimi ed i tre battaglioni del 21° fanteria erano distesi su un ampio fronte: i Bersaglieri in avamposti. a San Martino Siccomario, un battaglione del 21° Fanteria fra le cascine Brunoria e Limido; gli altri battaglioni del reggimento erano a Mezzana Corti.

I Bersaglieri di Manara, manovrando fra San Martino e la Cava, riuscirono per qualche ad opporsi al nemico incalzante, ma alla fine, anche se rinforzati dal Battaglione Bersaglieri Studenti dovettero ripiegare su Mezzana. intervennero nel combattimento i due battaglioni del 21° Fanteria in Mezzana ed il combattimento si protrasse per varie ore, ma alla fine, di fronte alla sempre crescente preponderanza del nemico e nella mancanza di qualsiasi ordine da parte del gen. Ramorino, le truppe italiane ripiegarono sulla destra del Po. Il Battaglione che si trovava fra Limido e la Brunoria riuscì a sganciarsi raggiungendo, per vie traverse, Mortara.

Il nemico non aveva premuto eccessivamente contro le posizioni tenute dagli italiani, poichè al comando austriaco interessava soprattutto marciare velocemente verso nord, senza perdere tempo e combattere un nemico che non era in grado di contrastare efficacemente l'azione austriaca.

il gen. Ramorino, certo in buona fede, volle fare lo stratega, mentre aveva un ordine preciso da eseguire e non lo eseguì.

Ricordiamo che il 18 settembre 1863 il Comune di Cava stabiliva di aggiungere al nome del paese quello di Manara, per ricordare il patriota lombardo che quel 20 marzo 1849 tanto si era illustrato con i suoi bersaglieri combattendo fra il Gravellone e, appunto, la Cava.

Gli austriaci svilupparono la loro avanzata che aveva come obiettivo Mortara, verso il quale marciavano suddivisi in tre colonne :la prima da Pavia per Cava-ZinAsco-Dorno-San Giorgio-Mortara; la seconda. per Carbonara-Gropello-Garlasco-Tromello-Mortara;la terza, da Pavia risalente la destra del Ticino per Canarazzo-Zerbolò-Parasacco-Borgo Siro si sarebbe sdoppiata: una parte per Torrazza-Gambolò-Remondò si sarebbe diretta su Mortara, l' altra parte si sarebbe  diretta su Vigevano.

Il 21 marzo 1849 il Comando Piemontese aveva  collocato aIla Sforzesca la Brigata di Fanteria Acqui (17° e 18° reggimento) che si schierò con la fronte a Borgo San Siro e la sinistra alla strada adducente a Vigevano.

Un battaglione fu collocato nella valle del Ticino per sorvegliare i guadi, 
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fino al Mulino della Scala; il 23° Reggimento di Fanteria, costituito da volontari di Parrna, Piacenza e Modena, appoggiato da una batteria di artiglieria,si schierò nel letto asciutto del Naviglio Sforzesco; alla destra di questo Naviglio presero posizione due squadroni del Reggimento Piemonte Reale Cavalleria; presso il Cimitero prese posizione il 2° Reggimento di Fanteria, appartenente alla Brigata Savoia, con il fronte verso la Cascina Cattabriga di Fogliano; il l° Reggimento della stessa Brigata e il Reggimento Genova Cavalleria. Questo era, nelle linee generali, lo schieramento degli italiani la mattina del 21 marzo, quando gli austriaci si mossero su Borgo San Siro. Questa marcia degli avversari, circa alle 10 del mattino, fu avvistata dal Reggimento Piemonte Reale Cavalleria che era stato mandato in esplorazione. Poco dopo si cominciò a combattere nel paese di Borgo San Siro, dal quale, sempre combattendo, gli italiani si ritirarono su San Vittore; gli Austriaci avanzarono su due colonne:una prendeva la via della Torrazza per Gambolò, l'altra si mise all'inseguimento degli Italiani in ritirata. Un inseguimento durato poco, poiché presto questa colonna si fermava in attesa di rinforzi in marcia da. Bereguardo e da Parasacco. Verso le 13 il combattimento riprendeva attorno a San Vittore, dove si erano riuniti gli austriaci e da dove vennero cacciati da un assalto alla baionetta condotto da Fanti e Bersaglieri; gli austriaci ricevettero l'aiuto di un reggimento ed anche in appoggio agli Italiani arrivava il 23° reggimento Fanteria. Per alleggerire la pressione esercitata dagli italiani da parte austriaca partì alla carica un reparto di Ussari, contro il quale accorse Piemonte Reale. Lo scontro fra le due opposte cavallerie avvenne attorno alla Cascina Roverina e il combattimento fu accanito, ma i cavalieri italiani si imposero al nemico. Intanto da Gambolò arrivavano altre forze austriache che si scontrarono con il l° Reggimento della Brigata Savoia e ne nacque un accanito combattimento. Per risolverlo a favore degli imperiali partirono alla carica ancora gli Ussari, prontamente controcaricati da Genova Cavalleria che li costrinse a ritirarsi. Alle 17 gli Italiani avevano ripreso l'iniziativa e stavano incalzando gli austriaci quando furono attaccati da rinforzi avversari. La situazione fu volta dal risoluto intervento di Piemonte Reale che caricò gli austriaci fin oltre Stradella; a sera Bersaglieri e Fanti entravano alla Torrazza, mentre gli austriaci ritiravano, non inseguiti a causa della stanchezza dei combattenti italiani.
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Le perdite furono: italiani 21 morti, 94 feriti e circa 100 dispersi;

Austriaci: 25 morti, 80 feriti.

Nel pomeriggio sul campo di battaglia della Sforzesca arrivò il re Carlo Alberto, che volle anche passare la notte tra i fanti della Brigata Savoia.

Si provvide a stendere sacchi di tela dove il terreno era meno umido e il re vi si coricò, avvolto in una coperta, i guanti calzati ed il capo appoggiato ad uno zaino. Accanto al sovrano si posero e vi restarono sempre in piedi, due domestici nella livrea di Corte, che era rossa.

Il re era più pallido del consueto, quasi livido; il suo sonno era agitato. Attorno, sulla terra riposavano gli aiutanti di campo; le sentinelle, appoggiate ai fucili, guardavano con sorpresa curiosità il loro re addormentato fra i soldati nella notte umida e buia.

Un quadro romantico, non privo di suggestione.

Il successo riportato dalle armi sabaude aIla Sforzesca non valse ad arrestare l’avanzata degli Austriaci che avevano quale obiettivo, come già detto, Mortara. Da questa città, gli Austriaci avrebbero potuto sviluppare la manovra offensiva verso Novara, oppure su Vercelli o anche in direzione di Alessandria e Casale. A difesa di Mortara, che il capoluogo della Provincia di Lomellina, erano schierate le Brigate Aosta (5° e 6° Fanteria) e regina (9° e 10° Fanteria). 

La prima era schierata tra la frazione Medaglia e il Cavo Passerini, vicino alla strada per Pavia; la seconda dal Cavo Passerini all'abbazia di Sant'albino e di qui ripiegata verso la strada per San Giorgio. Questa Brigata era schierata su due linee, una costituita dal l  Battaglione del 9° Fanteria ed una batteria di Artiglieria, del 2° Battaglione dello stesso Reggimento e da un'altra batteria, e dal 3° Battaglione dello stesso Reggimento e una batteria.

La seconda linea di difesa era costituita dal 10° Reggimento Fanteria che aveva un Battaglione a sbarramento della strada per Pavia, un altro a sbarramento della strada per San Giorgio e un terzo in riserva .

Attorno alla frazione  Medaglia si trovavano alcuni squadroni del Reggimento Nizza Cavalleria, appiedati. Avamposti di Cavalleria si trovavano fra i Casoni di Sant'Albino e Remondò.

14

 Mentre gli italiani attuavano questo schieramento, l'avanzata degli Austriaci su Mortara  continuava indisturbata. All'incirca alle 16,30 del 21 marzo 1849 cominciò la battaglia di Mortara, con uno scontro fra avanguardie austriache e gli avamposti di Nizza Cavalleria ai Casoni di Sant'Albino. Alle 17 l'artiglieria austriaca apriva il fuoco sui battaglioni del 9° Fanteria che presidiavano il fronte del Cavo Passerini a Sant'Albino, tirando soprattutto contro il battaglione che sbarrava la strada; il reparto ebbe un parziale sbandamento. Nel complesso la reazione italiana fu debole ed incerta, anche se non mancarono resistenze veramente eroiche, frammentarie e slegate. Ciò indusse il nemico a sferrare,verso le 18, un assalto generale. L’urto fu sostenuto dal 2° battaglione del 9° Fanteria, rimasto costantemente sulla linea del fuoco. Il reparto che operava sulla strada per Pavia, allo scoperto dovette cedere alla pressione avversaria e ripiegare. Durante questa fase della battaglia si segnalarono per determinata abnegazione e coraggio due semplici artiglieri. Per proteggere alla meglio il ripiegamento del 2° battaglione del 9° Fanteria fu collocato sulla strada provinciale, più o meno dove sorge oggi il monumento commemorativo, un cannone servito dagli artiglieri G. B. Napoli e Giuseppe Minghetti, con l'ordine di non abbandonare la posizione, per nessuna ragione e di sparare sul nemico fino all’esaurimento delle munizioni. I due artiglieri eseguirono gli ordini intrepidamente, cadendo sul posto. I loro nomi sono ricordati sulla base del monumento commemorativo. Gli austriaci  svilupparono il loro attacco verso Sant'Albino, contro la tenace e battagliera. destra dello schieramento italiano e lungo la strada provinciale. Sotto la pressione avversaria gli italiani dovettero ripiegare, ciò che avvenne lentamente e con ordine. La lotta divampò accanita davanti alle allora ancora esistenti mura della città,in particolare alla Porta detta di Milano. Alla fine, attorno alle 20,30, gli austriaci riuscirono ad entrare in città. I corpi italiani avevano perso i collegamenti fra di loro e la battaglia si era dissolta in scontri parziali, alcuni anche mirabili per eroismo. Gli Austriaci dilaganti in città furono improvvisamente attaccati da due squadroni di Nizza Cavalleria che galoppando e sciabolando nelle vie riuscirono ad unirsi alle truppe italiane che presso porta Novara stavano organizzando la ritirata. Continuava a resistere Sant’Albino
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difeso da un battaglione  del 9° Fanteria e due cannoni. Minacciato di avvolgimento, il battaglione dovette ritirarsi contrattaccando però poco dopo riconquistando la contesa posizione. Un nuovo assalto eseguito da forza nemiche preponderanti costrinse però gli italiani ad una definitiva ritirata, che avvenne tuttavia in ordine e con episodi di contrattacco.

Verso le 21 tutte le forze italiane rimaste ad oriente della città si riunirono per portarsi ad occidente e quindi a salvamento. L'attraversamento a viva forza della città ormai occupata dagli austriaci diede luogo ad un combattimento notturno di rara violenza, nelle vie e nelle piazze cittadine. Solo ben pochi italiani riuscirono a portarsi fuori dalla insanguinata città. Si concludeva così una sfortunata battaglia, premessa a quella decisiva di Novara del 23 dello stesso mese di marzo.

Gli italiani ebbero a Mortara 45 morti, 76 feriti ed oltre 2000 prigionieri; gli Austriaci ebbero 42 morti, 26 feriti e 71 dispersi.

AlIa sconfitta di Novara successero l'abdicazione di Carlo Alberto e il 26 marzo l'armistizio austro-sardo. Seguirono tempi agitati per il regno di Sardegna, neppure risparmiando l'elemento militare, come fu il caso della già citata Divisione Lombarda. Dopo l'Armistizio quella di visione fu stanziata nella zona Ponte Curone-Sale Voghera e sembra che fra gli uomini che le componevano si manifestasse un vivo malcontento per l'interruzione della guerra, manifestando quel malcontento anche con proteste non sommesse. Di ciò molto si impensierì il Governo di Torino.

Non si voleva offrire all'Austria il pretesto per intervenire in Piemonte a ristabilirvi un ordine minacciato, o creduto tale. Per cercare di allentare la  tensione parve opportuno all’allora Ministro della Guerra, gen. Enrico Morozzo della Rocca, trasferire la Divisione Lombarda dalla zona in cui si trovava a  Bobbio; di qui, chi lo avesse desiderato avrebbe potuto trasferirsi in Toscana, dove si era costituito un Governo democratico o a Roma dove era Stata  proclamata la Repubblica:il Governo di Torino avrebbe lasciato fare… 

Per raggiungere Bobbio la Divisione avrebbe dovuto risalire la Valle Stàffora da Voghera fino a Varzi, superare il passo del Penice e .divallare quindi su Bobbio. Una distanza di circa 60 chilometri che, allora, poteva dare qualche preoccupazione. La strada rotabile, infatti, da Voghera arrivava fino a poco oltre Godiasco; dopo,

16

oltre questa località, la strada era costiuita dal letto del torrente Stàffora fino a Varzi, quindi dalla mulattiera, per il passo del Penice e Bobbio.

Deciso il trasferimento, la sera del 30 marzo 1849 il Battaglione Bersaglieri Manara lasciava Voghera, arrivando a Godiasco in giornata e il 1° Aprile era a Bobbio; seguirono la fanteria, l’artiglieria e la cavalleria divisionali. Tutto andò bene fino a Godiasco; quando però le truppe dovettero proseguire sul greto della Stàffora la situazione si fece drammatica. La pioggia continua di quei giorni aveva gonfiato il torrente oltre ogni dire; il che obbligò le truppe lombarde a proseguire il cammino su sentieri a mezza costa;i fanti dovettero sfilare per uno,la Cavalleria potè avanzare a nre zzo di grandi sforzi e sacrifici, l'Artiglieria dovette rientrare a Voghera. Possiamo facilmente immaginare le condizioni morali e materiali delle truppe arrivare a Varzi. Non mancarono diserzioni, proteste, tumulti. Da Bobbio, raggiunto pochi giorni dopo, la Divisione ripartiva per Chiavari, ove si fermò fino al giorno 12 seguente. Poi i vari reparti presero destinazioni diverse.

Furono le ultime vicende della sfortunata prima guerra per l’Indipendenza, alla quale piace ricordare la partecipazione di volontari pavesi, inquadrati nel Battaglione delle Guardie Nazionali Volontarie Pavesi e nella Compagnia dei Volontari Pavesi. Il Battaglione delle Guardie Nazionali Volontarie nel giugno del 1848 ebbe sede nella caserma di San Francesco, oggi sede del Collegio Cairoli. Contava circa 350 uomini suddivisi in quattro compagnie, comandate provvisoriamente da ufficiali di fanteria dell'esercito piemontese.Il Battaglione lasciò Pavia il 26 luglio 1848 e non sappiamo quando e dove si sciogliesse.

La Compagnia dei Volontari Pavesi si formò nei primi giorni dell'aprile 1848 ed era in gran parte costituita da professionisti e da studenti. Lasciò Pavia il 6 Aprile 1848 portandosi a Piadena, aggregato alla Divisione di riserva dell'esercito piemontese.Il l giugno la Compagnia passò a far parte della Brigata di Fanteria Piemonte (3° e 4° Reggimento) e combatté sempre con valore a Colà, Pastrengo, Calmasino e Somma Campagna. Per il bel comportamento tenuto a Pastrengo la Compagnia dei Volontari Pavesi fu decorata della Menzione Onorevole divenuta poi la Medaglia di Bronzo. Ricordiamo anche che con la Compagnia dei Volontari Pavesi combattè  Benedetto Cairoli, il primo dei cinque eroici fratelli.
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Il decennio di preparazione e l seconda guerra di indipendenza

Nel regno di Sardegna, superate le forse inevitabili difficoltà dell'immediato dopoguerra, Governo e Parlamento si dedicarono soprattutto ad attuare lo Statuto, abolendo vecchie istituzioni, privilegi, prerogative, distinzioni, ecc. non compatibili con l'ordinamento costituzionale. Tutto ciò mentre sull' Europa gravava il clima politico di quella che fu definita la seconda Restaurazione. L’impero Asburgico, vittorioso nella guerra d'Italia ispirata a libertà, si atteggiava a campione del restaurato assolutismo. A Vienna nulla si era capito di quanto era accaduto in Europa e nulla si volle cambiare nei sistemi di governo.

Ciò apppave chiaramente nei fatti milanesi del 18 agosto 1849. In quel giorno ricorreva il genetliaco dell'imperatore Francesco Giuseppe. Alle manifestazioni di giubilo promosse dalle autorità di governo, fecero riscontro dimostrazioni di palese dissenso di chiara ispirazione antiaustriaca. Molti furono gli arrestati, i quali vennero puniti con la pena del bastone. Era una punizione tipicamente militare, abolita dalla Rivoluzione francese, ma ancora praticata in qualche esercito, compreso quello asburgico. 

Siccome il Lombardo-Veneto era sottoposto ad un governo militare, anche ai civili fu applicato il codice di punizione militare. Fra i puniti con 40 colpi di bastone vi fu anche

un pavese, Angelo Negroni, possidente di 30 anni. Fra i puniti con 30 colpi di bastone vi furono anche due giovani donne, Ernesta Galli di 20 anni, cantante, e Maria Conti, di 18, anch'essa cantante. L'esecuzione della punizione fu pubblica ed avvenne in piazza Castello, a Milano.

Le due giovani donne furono anch'esse bastonate, ma al chiuso.(7)

A Pavia il restaurato potere asburgico assunse anche aspetti francamente poco apprezzabili, come l'indagare su pensieri ed atteggiamenti politici di funzionari ed impiegati pubblici, inclusi i professori dell'Università. Di questi ultimi si occupò direttamente il comandante militare austriaco di Pavia, Maggiore Spanner, che il 25 gennaio 1850 trasmetteva
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all'I.R/ Luootenenza Lombarda le notizie sui professori pavesi. Severo era il giudizio su Giuseppe Zuradelli (8), professore ordinario di Statistica, descritto come un “fanatico della rivoluzione"; cauto l'apprezzamento dell'abate Giovanni Battista Pertile, professore di diritto ecclesiastico:"avrebbe scritto qualche articolo ma non apparterrebbe alla casta dei più attivi preti moderni", cioè patrioti.

Non furono oggetto del rapporto del comandante militare soltanto i professori dello Studio politico-legale, secondo la terminologia del tempo, ma anche quelli dello Studio medico-chirurgico, fra i quali vi era Teodoro Lovati (9 ), professore di ostetricia, che veniva descritto quale appartenente "alla classe dei più esaltati”, ossia un ardente patriota Dello Studio filosofico il rapporto in esame nomina il prof. Gaspare Brugnatelli(10), ordinario di storia naturale, indicandolo quale “assai esaltato”, incolpandolo anche di avere dato ai prori figli il consenso ad arruolarsi nei corpi volontari nella guerra contro l'Austria.

L'Abate Antonio Scotti, ordinario di Istruzione religiosa e di Pedagogia, era per gli austriaci "ligio al partito”, molto affaccendato durante i passati rivolgimenti. Quanto al professor Alberto Gabba, ordinario di Matematica pura elementare, era indicato come"ben poco amico” del governo austriaco(11)

L'elenco potrebbe continuare e non sarebbe breve.

Nel Lombardo-Veneto le cospirazioni ed i tentativi di insurrezione patriottici vennero, come è noto, duramente repressi. Ricordiamo per tutti i processi di Mantova del 1852, seguiti anche da condanne a morte per impiccagioni, eseguite sugli spalti di Belfiore.

Nel 1853 vi furono inoltre repressioni e condanne da parte austriaca, in seguito al tentativo insurrezionale del 6 febbraio di quell' anno a  Milano.

Alla preparazione di questo poi fallito moto non fu estraneo, pur tra forti perplessità, Agostino Depretis, deputato della Sinistra al parlamento Subalpino, in collegamento con il Mazzini. Alla vigilia dell'azione, e precisamente il 4 febbraio 1853, a Pinarolo Po si riunirono una ventina di esuli lombardi pronti ad accorrere a  Milano; il giorno successivo

arrivò a Stradella l'esule patriota ungherese Stefano Tiur (11bis) per prendere il comando di un gruppo di patrioti che avrebbe dovuto eseguire su Pavia, in concomitanza con il moto che sarebbe scoppiatoto  a Milano. Mentre volontari, peraltro in numero inferiore al 
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previsto, si avviavano verso Pavia, un altro piccolo contigente di patrioti scortava un carico di armi verso il confine con il lombardo-Veneto; ma giunti su un isolotto alla confluenza del Ticino con il Po furono avvertiti che il moto milanese era fallito.

Gli insuccessi mazziniani orientarono sempre più i patrioti liberali verso il Piemonte, dove lo Statuto era vivo ed operante; il regno di Sadegna nella reazionaria Europa di quei primi anni '850 era isolato, proprio perché si reggeva su ordini costituzionali. Venne la guerra di Crimea (1853-1855) a rimescolare le carte della politica europea. Non se ne vuole fare in questa sede la storia; si vuole  soltanto ricordare come la più avvertita storiografia moderna non raccolga più, la rappresentazione di un Cavour che, audace ed astuto, riesce ad entrare nella alleanza turco-anglo-francese contro la Russia.

La realtà è diversa Il regno di Sardegna fu, in pratica, obbligato ad entrare in quella guerra.

Piace altresì ricordare come in quel conflitto, prima ancora che vi entrasse il regno di Sardegna, fosse presente un ufficiale dell'esercito sabaudo di nobile famiglia milanese che fior) anche a Pavia, dove ebbe onori e distinzioni e, per un ramo, l'iscrizione al

patriziato pavese. Quell'ufficiale era l'allora trentunenne Giuseppe Landriani che prestava servizio nel Reggimento' Piemonte Reale Cavalleria.

Animato da ardente amore di patria e di libertà aveva partecipato alle Cinque Giornate di Milano, quale milite della Legione Manara, per passare poi nell'esercito piemontese.

Nel maggio del 1848 era sottotenente in Piemonte Reale e fu promosso al grado superiore per merito di guerra. Scoppiata la guerra di Crimea, prirna ancora che vi partecipasse il regno di Sardegna, il Landriani chiese ed ottenne di potervi prendere parte, à la suite, di reggimenti di cavalleria inglesi. Fu così presente alla battaglia che prese il nome dal fiume Alma il 20 settembre 1854. Di questa battaglia il Landriani mandò una accurata relazione al Ministero della Guerra a Torino. Poco più di un mese dopo, il 25 ottobre 1854, l'ufficiale italiano era a Balaklava, partecipe della carica della brigata di Cavalleria Leggera inglese. Vi rimase gravemente ferito,riportando la completa rottura di un femore. Così ferito cadde prigioniero dei russi. Condotto dapprima in un villaggio tartaro, fu trasferito poi a Sinferopoli e quindi a
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San Pietroburgo. Lo Zar Nicola I, conosciuta la vicenda dell'ufficiale italiano, ordinò che fosse immediatamente rimandato in Italia.

Il Landriani riprese servizio nella Cavalleria piemontese, nel Reggimento Savoia Cavalleria. Purtroppo non vi rimase a lungo, poiché morì il 23 giugno 1858, in conse guenza della grave ferita riportata in Crimea.

Ebbe gli onori funebri a  Milano; vi parteciparono anche cinque generali, molti ufficiali austriaci nonché reparti armati con musica e bandiera.

Bell'esempio di cortesia militare, senza dubbio, ma si può anche pensare che non fosse estranea al comportamento degli Austriaci in quella occasione quella politica di appeassement attivata, ma troppo tardi, dal governo di Vienna verso i lombardi. Esponente cospicuo di questa tendenza fu, come è noto, l'arciduca Massimiliano d'Asburgo, fratello dell'imperatore Francesco Giusepne, mandato a Milano nel 1857, quale Governatore del Lombardo-Veneto, in sostituzione del vecchio maresciallo Radetzky e del suo governo militare. Anche perché nello stesso anno 1857 era stata fondata, anche per impulso del Cavour, la Società Nazionale, il cui programma si compendiava nelle parole Unione e indipendenza sotto Casa Savoia.

La preparazione politica, la discussione politica, la cultura politica si elaboravano non soltanto nei sodalizi come la citata Società Nazionale, ma anche in altre sedi, nei salotti, istituzione sociale tipica dell'800 ove si trattava anche di politica. Famosi a Milano e non solo, i salotti politico-letterari della contessa Clara Maffei e della marchesa Mariquita d'Addama ve ne furono anche altrove, come a  Cassolnovo, vicino a Vigevano. In questo borgo lomellino avevano villa e terreni i marchesi Giuseppe e Costanza Arconati-Visconti che a Cassolnovo soggiornavano e non brevemente in autunno. Il marchese Arconati aveva partecipato aIle vicende del 1821 milanese; perseguito dal governo Austriaco, riparò all'estero, in Belgio, rientrando successivamente in Italia, ma non in Lombardia, bensi nel regno di Sardegna. La villa Arconati di Cassolnovo si apriva, come detto, in autunno e vi convenivano, invitati dai padroni casa, personaggi di rilievo, come Nicolò Tommaseo, Antonio Rosmini, Ruggero Bonghi, uomini di cultura stranieri e il sommo Manzoni. Gli ospiti degli Arconati appartenevano a quella corrente di pensiero politico che si suole definire cattolicesimo liberale. Come altri italiani quegli uomini non ritenevano
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inconciliabili gli ideali della Patria e della Religione, ma nutrivano di quei grandi valori le loro intemerate coscienze. La Chiesa e lo Stato, separati nelle istituzioni,. si riunivano in quei grandi spiriti in una superiore sintesi nella quale Patria e Religione erano amate con uguale dedizione.

A Cassolnovo gli ospiti degli Arconati conducevano vita di campagna, con un minimo formalità, ma con un massimo di impegno culturale, che si manifestava soprattutto nella conversazione. Gli ospiti erano sempre piuttosto numerosi, ma era il Manzoni, quando c'era, che animava gli incontri con aneddoti ed osservazioni spesso argute.

Vogliamo ricordare anche un altro momento di cultura patriottica, illuminata dalla ricca personalità di un'altra donna, non della Lomellina, ma del nostro Oltrepo. A Casteggio, infatti, attorno ad Alba Coralli convenivano non pochi partecipi di alte idealità patriottiche e di libertà. La Coralli, tra l'altro, nel 1852 molto si adoperò per salvare dall'arresto il mazziniano Attilio De Luigi. Sposò in prime nozze il conte Carlo Belcredi ed in seconde il patriota bergamasco Gabriele Camozzi. Si dedicò anche ad attività educative ed assistenziali, ispirate a ben fondate convinzioni democratiche ed umanitarie. Nel 1855 fondò un giornale, La Donna, che rappresentò un momento di riunione fra patrioti. Casa Camozzi, a Genova, dove Gabriele viveva esule, fu frequentata da patrioti, artisti, letterati, fra i quali il poeta Luigi Mercantini, cui si devono le parole dell'Inno di Garibaldi, messo poi in note dal musicista Olivieri ed eseguito la prima volta proprio in Casa Camozzi. Durante le campagne del 1859 e del 1866 molto si impegnò nell'assistenza. Dopo l'Unità si ritirò nella villa Camozzi di Dalmine, dove aprì una Scuola professionale femminile e dove si spense, sessantottenne nel 1886.

A Pavia, intanto, era viva ed operante la Sinistra ma zziniana, rivoluzionaria. Non é il caso di richiamare in questa sede il dramma di Felice Orsini che le sera del 12 gennaio 1858 attentò alla vita di Napoleone III.

L'Orsini, come si sa, fu processato e condannato a morte, sentenza che fu eseguita il 13 marzo dello stesso anno1858. Pochi giorni dopo, precisamente il 17 marzo, si videro nelle strade di Pavia studenti dell'Università con un nastro nero al cappello in segno di lutto. 
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Interrogati da poliziotti sul perché di quel segno di lutto, alcuni risposero che si trattava di una moda, altri che avevano un defunto da ricordare, altri ancora che portavano quel nastro per nascondere macchie di sudicio sul cappello.

La polizia seppe poi, da propri informatori, che quei nastri neri erano portati in segno di lutto per la morte dell'Orsini. Il successivo giorno 20, nella non più esistente Chiesa del Gesù, fu celebrata una messa di di suffragio per l'Orsini, proprio nell'ora in cui in Università si teneva la lezione di storia austriaca. Sette studenti furono rinviati a giudizio, ma furono prosciolti per insufficienza di prove.

Non mancarono atti di più clamorosa e sanguinosa protesta. Il 16 dicembre 1858 il prof. Briccio(o Bricco) dell’Università (12), che aveva sempre ostentato i propri sentimenti filoaustriaci, veniva ucciso con una pugnalata; pochi giorni dopo, il 18 marzo 1859, veniva ucciso di pugnale anche Giuseppe Ripamonti Carpano (13), direttore della Gazzetta Provinciale di Pavia, organo del Governo austriaco. Queste cruenti azioni furono le ultime manifestazioni di una Sinistra ri voluzionaria a Pavia presente ed a ttiva.

Si dipanava intanto la vicenda politica e diplomatica che avrebbe portato alla guerra degli alleati impero francese e regno di Sardegna contro l'impero degli Asburgo. Dal Congresso di Parigi, che nel 1856 pose fine alla guerra di Crirnea, agli accordi di Plombières del luglio 1858, fra Cavour e Napoleone III, al trattato di alleannza franco-sardo del 24 gennaio 1859 si preparava quella che sarebbe stata la seconda guerra per l'indipendenza italiana. Non fu un percorso lineare, poiché non mancarono i tentativi per risolvere il problema nazionle italiano con mediazioni, congressi, eccetera, ma tutto spingeva alla guerra, come avevano ben capito quei lombardi che, in numero sempre crescente, passavano il Ticino per portarsi in Piemonte per arruolarsi nell'esercito sabaudo e concorrere così ricostruire una nuova Italia, nella libertà. Anche Pavia fu luogo di transito clandestino verso il regno di Sardegna. Si ricordano come luoghi di frequenti passaggi per il Piemonte la cascina Francana, prossima alla riva sinistra del Ticino, vicino alla strrada per Stradella. Ne era proprietario Luigi Germani che si prodigò nella generosa e pericolosa attività di aiutare gli sconfinamenti verso il Piemonte. Era aiutato in questa
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patriottica attività da  un proprio dipendente, Luigi Rizzini, detto “Battifiacca”

Fu uomo fidatissimo che non venne mai meno alla fiducia in lui riposta. 0uesto uomo veramente eroe, veramente umile, morì povero e dimenticato a 69 Anni nel 1884. E’ bene ricordare anche che non solo patrioti lombardi entrarono in Piemonte, per altre vie. Scriveva infatti un informatore dell'Amministrazione Austriaca: "Ho l'onore di riferire che ieri 19 febbraio 1859 arrivavano in Stradella 45 piacentini e 16 lombardi delle Province di Cremona e Mantova i quali arrivati furono nello stesso giorno ancora, spediti a Torino. In questi giorni si aspetta un rnaggior numero di profughi lombardi".

Questo affluire di cittadini di altri stati italiani in Piemonte era certo manifestazione di un desiderio di libertà e di indipendenza e non vi era certamente estranea il lavoro della già citata Società Nazionle, cui già si è accennato.

La tensione gravante sull' Europa, l'urto che si delineava fra  il principio di nazionalità e il principio dinastico, provocò la guerra del 1859 e fu per iniziativa austriaca. Fu infatti il Governo di Vienna che il 23 Aprile 1859 mandò a Torino un ultimatum intimante il disarmo. Se Torino non avesse obbedito all'intimazione, il disarmo sarebbe stato imposto con la forza.

Fu un gravissimo errore di Vienna, perché faceva dell'Impero Asburgico lo Stato aggressore, permettendo l'entrata in vigore del trattato franco-sardo del gennaio 1859, che era un patto difensivo.

La guerra

I l Governo piemontese  respinse l'intimazione Austriaca e il 29 marzo 1859, falliti gli ultimi tentativi inglesi di mediazione, le truppe imperiali uscirono da Pavia e, poco lontano dal Ticino, si ebbe il primo scontro della campagna. Avvenne a Zinasco, lo stesso giorno 29 aprile. Tutto l'esercito piemontese si era ritirato fra Alessandria e Casale, in attesa dell' arrivo dei francesi, lasciando piccoli reparti di cavalleria a sorveglianza delle mosse nemiche. A Zinasco vi era il plotone del Reggimento Cavalleggeri di Saluzzo, al comando del Sottotenente Fabio Longhi, milanese. Il Sergente Fissore e l'appuntato Giovanni Barberis furono mandati in vedetta presso la Ca’ Bianca. Il PIotone di Saluzzo si schierò davanti al paese di Zinasco e quasi subito apparvero i cavalieri nemici, che erano Ussari del Reggimento Haller. Lo scontro che ne seguì fu violento, come
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tutti gli scontri fra opposte cavallerie; quando comparve un altro plotone di Saluzzo gli austriaci si ritirarono. All’imbrunire di quel 29 aprile diversi reparti di cavalleria austriaci occuparono Zinasco. Essi avevano, in gran parte, già appriedato quando irruppero nel paese

quel Sergente Fissore e quell'appuntato Barberis che erano stati distaccati in vedetta. Essi cercavano di raggiungere i propri commilitoni, ma solo il Sergente vi riuscì; il Barberis, gravemente ferito si spense il 16 maggio. Alla sua memoria venne concessa la Medaglia d’argento al Valor Militare.

Intanto gli Austriaci avanzavano in Lomellina, molto lentamente, per la verità. I loro movimenti erano rallentati dalle interruzioni stradali, dalla continua pioggia, ma, soprattutto, per le inondazioni artificiali da tempo predisposte e prontamente attuate. Fra il 25 ed il 29 aprile furono allagati 45.000 ettari di terreno con uno strato di acqua alto mediamente 40 cm. Ideatore di questo piano di allagamento fu l'Ingegnere Erariale Carlo Noè.

Gli Austriaci avanzavano lentamente, dunque, non solo per le avversità atmosferiche e gli allagamenti, ma anche per indecisione e scarsa iniziativa del comandante in capo maresciallo Gyulai (14). Ciò non impedì ai militari imperiali di procedere a corpose requisizioni, con grave nocumento delle popolazioni, specialmente rurali. Queste requisizioni Austriache ebbero una risonanza internazionale perché il conte di Cavour

l’8 maggio 1859 diramò alle rappresentanze diplomatiche sarde all'estero una nota circolare nella quale, tra l'altro, era scritto: «..Les requisitions faites dans la Lomelline sont encore plus ecrassantes; je ne puis pas en donner les chifres exactes parce qu'il n'y a plus des requisitions regulières. Officiers et soldats se livrent à toute sorte d’actes arbitraires...».
Oltre a  queste imprese poco marziali gli austriaci non fecero altro. Il Gyulai non seppe profittare del tempo occorrente ai francesi per arrivare in Italia (10-15 giorni) per muovere una vigorosa offensiva contro gli italiani con buone probabilità di successo. L’esercito austriaco entrato in Piemonte non sapeva cosa fare. Era una gran massa senza idee. La realtà era che il Gyulai non voleva l'offensiva; riteneva che sarebbe più razionale attenersi alI'esperienza del maresciallo Radetzky
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nel 1848, ossia ripiegare sul Quadrilatero, attendere rinforzi e solo allora prendere l'offensiva. Piano politicamente inattuabile, perché non si poteva abbandonare la Lombardia senza sparare un colpo di fucile. L'Austria aveva cominciato la guerra, aveva aggredito il Piemonte e non poteva rinunciare a questa politica di forza abbandonando senza combattere la più ricca regione dell'impero.

Così, tra un indugio e l'altro avvenne proprio quello che il Gyulai avrebbe dovuto impedire, ossia l'arrivo in Piemonte degli alleati francesi. Nel comandante austriaco era anche viva la preoccupazione che i francesi sbarcati a Genova operassero su Piacenza e per accertarsi di questa propria supposizione fece eseguire ricognizioni in Val Trebbia.

Fra le truppe francesi sbarcate a Genova vi era la Divisione comandata dal generale 

d'Autmerre. Di questa  Divisione faceva parte anche il 3° Reggimento Zuavi. Questo Reggimento, cui erano state aggiunte una compagnia del genio ed una sezione d'artiglieria piemontese, il 13 maggio ricevette l'ordine di portarsi a Bobbio. Tutte queste truppe, zuavi, artiglieri e genieri arrivarono a Bobbio il 17 maggio. Vi si fermò, esplicando azioni di pattuglie ed esplorazione, scontrandosi anche con reparti austriaci; il 22 maggio zuavi e piemontesi furono raggiunti dall'intera Divisione d'Autmarre. Il giorno 24 maggio, francesi ed italiani ripartirono per Voghera, attraverso il Passo del Penice e Varzi. Le possibilità di un attacco a  Piacenza dalla Val Trebbia sembravano scomparire. Il fronte lomellino non fu tuttavia il solo aperto dall'Austria contro i franco-sardi. Stradella, posizione strategica e di primaria importanza, luogo di confine tra il regno di Sardegna e il ducato di Parma e Piacenza, satellite degli Asburgo, non poteva non essere interessata dalle vicende della guerra. Fu occupata,infatti, dagli Austriaci l'11 maggio 1859 e questa occupazione era destinata a durare circa un mese. Da parte austriaca si temeva anche che i franco-sardi potessero ripetere la manovra attuata nel 1796 dall’allora generale Bonaparte, cioè agire dal Piemonte su Piacenza per prendere alle spalle le forze imperiali operanti in Piemonte. Poiché per eseguire questa manovra era necessario, i francesi avrebbero dovuto occupare la famosa "stretta" di Stradella, l'11 maggio la occuparono gli Austriaci.

Arrivò per primo un drappello di Ussari, il cui ufficiale
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comandante chiese dell'Autorità comunale. Al Sindaco presentatosi ordinò di fare subito riattare le rotture praticate sulla strada per Piacenza per ordine del Governo per ordine del governo di Torino. Il giorno seguente Stradella fu occupata da un corpo austriaco di circa 6000 uomini; furono subito occupate le case più adatte per alloggiare militari ed altrettanto senza indugio furono emanati ordini di requisizione per viveri, foraggi, legna, ecc; non si tollerarono da parte austriaca obiezioni e non si esitò a pretendere con le armi ciò che non fosse sollecitamente reperibile; fu imposto lo stato d'assedio e ordinata, pena la fucilazione, la consegna di tutte le armi e munizioni. A garanzia dell’esecuzione di questi ordini il tenente maresciallo Urban, comandante delle truppe occupanti, chiese la consegna di 99 ostaggi.

Il Giorno 18 maggio fu ordinato dagli occupanti che tutta la popolazione, escluse le donne, i vecchi e i fanciulli, si riunisse in piazza; furono scelti i 99 ostaggi che furono avviati a Piacenza sotto la scorta di un reparto di cavalleria. Successivamente, in seguito alle istanze della Civica Amministrazione, 9 ostaggi furono rilasciati; i restanti 90 furono liberati dopo otto giorni.
Broni era stata occupata il 6 maggio e subì le consuete requisizioni. Il successivo giorno 14 arrivarono in Broni 4000 Austriaci con artiglieria ed anche a Broni furono chiesti ostaggi in numero di 20.

Si era ormai vicini al 20 maggio 1859, la data della storica seconda battaglia di Montebello. Come abbiamo già ricordato, il Gyulai temeva un offensiva franco-italiana per la destra del Po su Piacenza. Per avere notizie sicure sulla presenza e sugli intendimenti degli avversari, il Gyulai ordinò una ricognizione in forze da eseguirsi il giorno 20 maggio. Di questa ricognizione fu incaricato il gen. Stadion; questi fu informato che estesi fuochi di bivacco, apparsi sulle alture di Casteggio nella notte del 19 maggio, rivelavano numerose forze nemiche. Questa informazione era errata; a Casteggio non vi erano che piccoli posti di cavalleria piemontese. Fu tuttavia ritenuta veritiera dallo Stadion.

Il generale austriaco suddivise le proprie forze in tre colonne:una colonna di destra, comandata dal generale principe d'Assia, forte di 6 battaglioni, 3 squadroni di cavalleria ed 
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una batteria e mezza per complessivi 5150 uomini, 485 cavalli e 12 cannoni; la colonna di centro, comandata dal Generale Paumgartner, forte di 10 battaglioni, 2 squadroni  di cavalleria e 2 batterie d'artiglieria e mezza per complessivi 10.000 uomini, 220 cavalli e 20 cannoni; la colonna di sinistra, al comando del Generale Urbon, forte di 7 battaglioni e mezzo, 2 squadroni di cavalleria e mezzo, una batteria e mezza di artiglieria e una batteria di razzi (15) per complessivi 6700 uomini, 12 cannoni e 4 lanciarazzi. Queste tre colonne si mossero su un fronte che si estendeva da Vaccarizza, presso Pavia fino a Stradella; scopo di queste forze era di avvolgere il nemico che si credeva in forze a Casteggio. Per vari motivi, la marcia delle colonne di destra e del centro dello schieramento austriaco non si svolse contemporaneamente a quella della colonna di sinistra, ma più lentamente. Verso le 12 del 20 maggio il Reggimento Cavalleggeri di Novara, rinforzato da due squadroni del Reggimento Cavalleggeri di Aosta, si scontrò con le truppe della colonna austriaca di sinistra, contrastandone la progressione con ripetute cariche, molto brillanti, si può dire eroiche. Ciò permise alla Divisione di fanteria francese, comandata dal Generale Forey, che si trovava a Voghera, di accorrere alla battaglia, prima con 4 battaglioni, poi con tutte le restanti truppe. Gli Austriaci, nonostante la loro superiorità numerica, furono respinti da Genestrello. Erano intanto intervenuti nella battaglia, anche il 2° ed il 3° squadrone del Reggimento Cavalleggeri del Monferrato, al comando dello stesso comandante del Reggimento, Tenente Colonnello Tommaso Morelli di Popolo, che restò mortalmente ferito.(16)
La Caduta della posizione di Genestrello costrinse gli Austriaci a ritirarsi su Montebello, disponendosi alla difesa del paese con un complesso di forze costituito da 5 battaglioni, 2 squadroni e 6 cannoni, in riserva 2 squadroni, un battaglione di milizie confinarie, 2 compagnie di fanteria e 6 cannoni. Alle 16,30 ebbe inizio l’attacco dei francesi a Montebello, condotto dalla Brigata di Fanteria comandata dal Generale Beuret, attacco che non ebbe successo; a causa della mancata preparazione di artiglieria. Alle 17 la Brigata Beuret lanciò il secondo assalto a Montebello; i difensori non ressero a lungo e si ritirarono all'estremo dell'abitato: due compagnie di granatieri ancora in Montebello si asseragliavano nella chiesa parrocchiale e nelle case vicine,
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resistendovi a lungo. Da qui Dopo una prolungata resistena tutto il fronte austriaco accenno’ a ritirarsi. Erano  cosi le 18; ultimo punto di resistenza fu il Cimitero del paese, noi anche questo caposaldo cedette e per gli austriaci  la ritirata divenne generale. La grande ricognizione ideata dai comandi imneripli era fallita; i franco-piemontesi avevano dimostrato valore e decisione. La Cavalleria sabauda aveva scritto una pagina particolarmente gloriosa della propria, ultrasecolare storia..

Perdite: Francesi morti 92, feriti 529, prigionieri 69:

    Italiani    "      17    "
 31
“  3

   Austriaci  "       331  "   785                307

Fra i caduti di Montebello possiamo a pieno diritto citare anche un gruppo di contadini, quasi tutti appartenenti alla famiglia Cignoli. La mattina del 20 maggio una pattuglia austriaca rinveniva nella Casa dei Cignoli, contadini di Torricella presso Casteggio trovò una borsa contenente poca polvere da sparo. Per questo furono arrestati e passati per le armi:

· Pietro Cignoli di anni   

60

· Pietro Cignoli      “    

50

· Girolamo Cimoli         

35 

· Carlo Cignoli              

19

· Bartolomeo Cignoli         

17

· Antonio Setti             

21

· Giuseppe Riccardi       

48

· Luigi Achilli                 

18

· Ermenegildo Sampellegrini  
14 

Da parte austriaca si cercò di giustificare l'eccidio con l'affermare che nei villaggi e casolari della zona collinare, percorsa dai reparti di sicurezza, si fosse tentato da parte degli abitanti di incendiare i carriaggi degli austriaci e di comperare armi da soldati imperiali sbandati, circostanze tutt' al tro che accertate. Su questo drammatico episodio, il 12 giugno 1859 il conte di Cavour informò le rappresentanze diplomatiche sarde all’estero perchè ne informassero i Governi presso i quali erano accreditate.

Un cippo sulla strada Voghera-Broni-Stra della ricorda il sacrificio di questi umili testimoni del Risorgimento nazionale. Dopo la brillante giornata di Montebello seguirono per i franco-sardi giorni di incertezza. Forse Napoleone III pensava di agire su Piacenza; non si spiegherebbe altrimenti l’invio del 75° reggimento di fronteria a Bobbio per impedire una eventuale manovra austriacA sulla propria destra, attraversata
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la strada Bobbio-Passo Penice-Varzi-Voghera. Per meglio guardare queste provenienze un regginento di Fanteria, il 93° francese, fu mandato anche a Varz. Ma l’operazione su Piacenza se mai Napoleone II Ia ebbe in mente, non avrebbe potuto realizzarsi poichè mancavano ai francesi le artiglierie d’assedio e gli equipaggi da ponte, indispenspbili per agire su Piacenza, né era disponibile l’analogo materiale xxxxx perchè insufficiente o già impegnato, L'imperatore dei francesi, che aveVa il comando delle operazioni, decise di agire sulla destra degli austriaci che occupavano la Lomellina. Ciò metteva in pericolo la destra franco-sarda marciante verso oriente per varcare il Ticino dirigersi su Milano, obbiettivo di grande rilevanza politica e morale. Per garantire la sicurezza delle truppe franco-sarde che dal vercellese dove erano riunite, avrebhero marciato verso il Ticino. Questo fu il presupposto strategico della battaglia di Palestro. Tattica mente l'azione si svolse in due tempi, il 30 e il 31 maggio 1859. Pioveva a dirotto quel 30 maggio, cosi che gli uomini della 4° Divisione dell'esercito piemontese, che era comandata dal gen.Cialdini, faticava a muoversi sul terreno fradicio.

Componevano la Divisione la Brigata Savona (15° e 16° Fanteria,la Brigata Regina (9° e 10° FanteriA) il VI e il VII Battaglione Bersaglieri il Reggimento Cavalleggeri del Monferrato ed una brigata (tre batterie) di artigliera. I due battaglioni bersaglieri marciavano in avangua, appoggiati da due cannoni. Toccò a questi reparti dare inizio al combattimento, scontrandosi con un reparto di imperiali che sbarrava la strada adducente Palestro, che i bersaglieri percorrevano dopo avere varcato ll Sesia. Il VII Battaglione, che era in testa, si spiegò in ordine di combattimento, la 27° compagnia sulla destra, la 25° sulle sinistra, la 26° al centro, il comandante di questa comnagnia, capitano Pietro Brunetta d'Usseauv, ordinò la carica e la compagnia, a passo di corsa, si precinitava sulla barricata alzata dagli austriaci, impadronendosene rapidamente; giunsero al galoppo due cannoni di appoggio;messi rapidamente in batteria, aprivano il fuoco sull’artiglieria austriaca, piazzata alle porte del paese di Palestro. lntanto il vi battaglione bersaglieri attaccava sulla destra della propria direttrice di marcia e attraverso un terreno acquitrinoso fra la strada diretta a Palestro e la Sesia e puntava al paese. Questi Bersaglieri furono impegnati da un battaglione austriaco
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 che, con due cannoni si era asserragliato in una fornace e fieramente contrastava gli attaccanti. Per tre volte i bersaglieri assalirono la fornace e nelle tre volte furono respinti dal fuoco ravversario, intenso e preciso. A sostegno dei bersaglieri intervennero due compagnie della 9° fanteria, guidate dallo stesso comandante del Reggirnento,

Colonnello Filippo Frignone. Fanti e bersaglieri andarono insieme all'attacco della contesa fornace, che fu conquistata. L'ala destra dello schieramento italiano potè così irrompere in Palestro. Gli austriaci continuarono a resistere anche dentro il paese di Palestro ma il SOpraggiungere di rinforzi agli italiani costrinse il nemico alla ritirata, che fu lenta poichè anche un minimo alloggio fu sempre sfruttato dAl nemico per opporre momenti di resistenza ma alla fine gli italiani rimasero padroni del paese dove provvidero a rinforzarsi.

Sul far del seguente giorno 31 maggio 1859 pattuglie italiane uscirono, in ricognizione per cercare di conoscere i movimenti del nemico. Era infatti da aspettarsi che gli Austriaci non avrebbero abbandonato Palestro senza tentare di riconquistare una così importante posizione. Infatti verso le 10 del mattino di quel 31 maggio i primi cacciatori Austriaci apparvero nei campi ai lati della strada Palestro-Robbio. Entro’ quindi in azione anche l'artiglieria nemica e il combattimento si accese su tutta la linea degli avamposti piemontesi che, nella notte, il gen.Cialdini aveva fatto disporre. Questo fronte si stendeva dallA Sesia, per Cascina SAn Pietro-Pilone Sant’ Anna-Cavetto San Pietro fino ad oriente di Palestro.

Sul paese mossero, dopo gli scontri d'avanguardia, due Divisioni austriache, schierate in modo da poter condurre un attacco concentrico. A tale scopo le forze imperiali erano state suddivise in tre colonne; 18 principale, forte di 7 battag1ioni e 4 batterie puntava direttamente su Palestro dalla strada per Robbio; Alla sinistra di questa colonna avrebbe operato  unA colonna su 5 battaglioni e 8 cannoni con l'obbiettivo di aggirare il paese; la terza colonna su 8 compagnie e 4 cannoni doveva svolgere una manovra avvolgente del paese. Tutte queste forze austriache attaccarono subito con molta energia, così che la linea degli avamposti-piemontesi ne fu scossa ma  il tempestivo accorrere di rinforzi fece si che la colonna nemica di centro fosse respinta; anche la manovra avvolgente delle due altre colonne austriache  non riuscì.

31.

Si combatté molto e molto duramente, specialmente ancora alla Cascina

San Pietro ed al nonte della Brigata. Intervenne anche il 3° Reggimento Zuavi francese. Mentre ferveva la lotta arrivo’ sul campo di battaglia il re Vittorio Emamuele II, molto acclamato dagli Zuavi. L'intervento del re Affrettò la conclusione vittoriOSA dellA giornata. Gli austriaci, fallito un ultimo attacco di tutte le loro forze in campo, si ritirano su Robbio. LA battaglia di Palestro era stata vinta dagli alleati  franco-sardi e consegu.ito l'importante obbiettivo di dare sicurezza alla marcia degli alleati verso oriente.

La lotta si era estesa, come si sa, anche aIle vicine località di Vinzaglio e di Confienza, rispettivamente il 30 e il 31 mAggio; anche in questi due paesi gli Austriaci furono respinti.

Perdite: Italiani: 718 u. frA morti, feriti e prigionieri;

   Francesi 295 u. "" " " " "

 Austriaci    2588 u. " " " " 

Nella tarda serata del 31 maggio un gruppo di Zuavi francesi si presentò al Quartier Generale del re Vittorio Emanuele, in località Torrione, chiedendo di essere ricevuti dal sovrano, che subito li accolse con viva cordialità parlò un ufficiale a  nome di tutto il Reggimento 3° Zuavi e gli offrì i galloni di caporale degi Zuavi in riconoscimento del coraggio dimostrato sul Campo di battaglia, quale compagno d'armi degli Zuavi. Vittorio Emanule rispose con parole che destarono il più vivo entusoasmo nei visitatori. La bandiera del 3° Zuavi fu poi decorata della Medaglia d'oro al valor militare. Così con una scena non priva di certo soldatesco romanticismo si concluse una delle più belle giornate della seconda guerra per l' indipendenza italiana.

Il nome di Palestro corse anche sui mari. Lo portarono infatti varie navi della marina Italiana, quali una cannoniera costruita a livorno nel 1860, una cannoniera corazzata costruita in Francia nel 1865 ed entrata in servizio l'anno successivo. Al comando di Alfredo Cappellini (17) partecipò alla battaglia di Lissa il 20 luglio 1866 ed affondò sotto il fuoco nemico. Portarono il nome dello storico paese lomellino Anche una corazzata vArata nel 1871 a la  Spezia, la prima nave da guerra italiana dotata di macchina a vapore costruita in italiia. si chiamo’ palestro  anche un cacciatorpediniere varato nel
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1919 ed entrato in servizio nel 1921 Come sappia mo la marcia verso oriente dagli  italiani e dagli alleati francesi era stata preceduta. dalle operazioni dei volontari garibaldini riuniti nel Corpo dei Cacciatori delle Alpi. Varcato il Ticino il 23 maggio 1859 A Sesto Calende, combatterono valorosamente nelle zone di Varese e di Como. Parteciparono alla guerra con GaribAldi, insierne ad altri pavesi,  anche Benedetto ed Ernesto Cairoli. Quest’ultimo cadde ventisettenne a Biumo inferiore il 26 maggio 1859, durante la battaglia di San Fermo. Pochi giorni prima aveva steso il proprio testamento nel quale espresse alto sentire morale e patriottico, disponendo anche per generosi lasciti in beneficenza. Fu il primo dei Quattro fratelli Cairoli che offrirono la loro vita all’Italia.

Gli austriaci lasciarono Pavia dopo essere stalti sconfitti a Magenta il 4 giugno 1859, concludendo una quasi cinquantennale presenza non certo provvida per i cittadini. L'AmministrAzione austriaca insediatasi nel Lombardo-Veneto con la restaurazione si caratterizzo’ subito per un rigido accentramento. Tutto si doveva decidere a Vienna e non solo per questioni rilevanti la burocrazia imperiale si caratterizzo’ soprattutto come una gran produttrice di carta e di poco altro. Tutto si decideva a Vienna, dunque, e cio’ allungava e disrninuiva i tempi delle realizzazioni tenuto conto dei mezzi di comunicazione deli' epoca. Non mancavano organi amministrativi locali ma il potere che oggi chiamiamo decisionale era nelle mani delle Autorità burocratiche e politiche, di Vienna. 

In questa sede é possibile fare soltanto un cenno alla pesante fiscalità che gravava sul Lombardo-Veneto e non certo a vantaggio delle popolazioni dello pseudo-regno. Qui si levavano anche 9 reggimenti di fronteria ed uno di cavalleria, mandati solitamente a prestare servizio nelle più lontane regioni dell'impero. E' dunque un luogo comune che va energicamente smentito quello della buona AmministrAzione Austriaca, un luogo comune che trova credito e favore fra tutti coloro che, nel palese tentativo di svalutare il nostro Risorgimento, per totale mancanza di culture storica, per ottusa avversione all'unità nazionale tentano di opporre un mai esistito buon governo asburgico alle conquiste morali e politiche che si esprimono nell'inscindibile binomio Patria e Libertà.

La Lombardia, e Pavia, erano libere, libere di costruirsi: il proprio destino.
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Sembra che non pochi fossero i giovani  pavesi desiderosi di entrare nell'esercito piemontese, come sembrerebbe da un manifesto del gen Catelborgo, manifesto che, trA l'altro, diceva " ( ..... ).Il Re Comandante della Divisione militare di Milano, informato che molti giovani desiderosi di combattere sotto le bandiere del Regio Esercito, domandano di essere iscritti, prevenendo così le operazioni della Leva, mentre fa plauso a questo slancio patriottico(sic), si fa premura annunziare che è aperto l' arruolamento di volontari nell'armata presso i depositi in Pavia dell'11° Reggimento di fanteria, 

Miilano 21 giugno 1859.

Pavia liberata volle mostrare la propria gratitudine anche agli alleati frAncesi. Fu istituita una Commissione civica delegata agli apprestamenti delle Feste del 18 and. agosto in onore dell' Imperatore Napoleone III e della sua armata. La quale Commissione, nello stesso mese di agosto e sull'argomento scriveva alla Civica Amministrazione:

La sottoscritta  Commissione in esito al Municipale decreto 12 corr.mese al N° 4793, ha apprestato come seppe meglio, a seguito della ridetta(?) presa, con cod a Congregrazione, i festeggiamenti del giorno 15 corr. mese in onore dell'Imperatore dei Francesi Napoleone III e della valorosa sua armata. Le disposizioni date in proposito risultano dai diversi protocolli che vengono corredati dalle quietanze dei particolari delle opere rispettivamente...... Rassegna infine la contabilità relativa all'incarico demandatole dal quale risulta che col fondo di franchi: mille (?) ottenuto col Mandato N. 1023 ha potuto soddisfare a  tutte le spese avvenute, coll'avanzo d i Fi or. 909, 535.

La Commissione prega cod.a Congregrazione a voler ordinare al Cassiere di ricevere il fondo suddetti di Fdor. 90,445, previa Ia ricognizione del Conto da parte della Ragioneria d'ufficio(?) sul voto dellA quale vorrà prosciogliere la scrivente da ogni responsabilità

dimandante dall’incarico  affidatole e che si lusinga avere completamente evaso.

Pavia 31 agostO 1859

La Commissione

Luigi Vergani, G. Franchi, Luigi Riccardi(?)
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In onore dell’imperatore Napoleone III e del suo esercito fu illuminato il Teatro Grande così come l’utilizzo civico, che era allora il Broletto in piazza grande, nonchè altre sedi di pubblici uffici.

Fu anche organizzato un divertimento popolare di cuccagna, un "Appuntamento di mense in piazza Castello, come pure nel locale suburbano di San Salvatore, nel Collegio Borromeo e nella Caserma ex-Seminario. Furono illuminati anche il giardino ed il palazo Malaspina, suonò la Banda Civica Musicale ed altro ancora. Pavia visse un'altra forse più importante, il 18 settembre 1859 quando ricevette la visita del re Vittorio Emanuele II, che fu ospitato a Palazzo Botta. L’annuncio della  visita reale fu ospitato con un pubblico messaggio dell'allora Intendente, poi Prefetto, Giusepne Alasia:

Concittadini

Domani 18 corrente alle ore dieci del mattino il Re giunge fra noi, questo annuncio è una gioia per chi lo dà e per chi lo riceve. Il mondo vedrà come s'accoglie un Re che ha posto il suo Impero nei cuori ed in cui sono collocate tutte le speranze della Nazione. A voi dunque o cittadini: dove regna Vittorio Emanuele, quando l'Autorità ha fatto conoscere il dì dell'arrivo, essa ha terminato il suo compito. A lei non resta che di associarsi alla generale esultanza. 

Pavia, addì 17 settembre 1859 (19)  

Non mancarono, nè poteva essere diversamente, più, diciamo così, operative

istruzioni dell' Autorità, come quelle emanate dalla Regia Questura. Provinciale di Pavia il 16 settembre 1859, che qui si vogliono ricordare anche perchè vengono nominate antiche strade pavesi, che poi cambiarono nome. Questo avviso della Questura ordinava, quindi, tra l'altro:

 “.....1- In detto giorno ed in ogni parte della città, le Carrozze ed altri veicoli dei priVati non potranno andare che di passo.

2- Dalle ore 9 mattina fino a mezzogiorno e dalle cinque pomeridiane fino a mezzanotte è proibito a qualunque veicolo di privati di percorrere Strada Nuova, non che le Contrade del Gesù (oggi ViA Roma, di S.Pantaleone e S.Felice fino a PAlazzo Botta.Tutte le carroze, escluse quelle del seguito regio, che si recano al teatro del Condominio (attuale Fraschini) tanto al cominciare dello spettacolo, quanto alla fine, dovranno

inevitabilmente venire da piazza Castello, e partire per la contrada delle Gabbette (oggi via Carlo Alberto), escluse quelle che spettano alla parte occidentale della città, libera la scelta della via ulteriore, esclusa però semnre Strada Nuova e la Contrada del Gesù. L’arma dei Reali Carabinieri resta incaricata di vegliare l'osservanza del presente ordine(22)
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Non mancarono in occasione della visita reale significative manifestazioni di sensibilità, sociale, come l'episodio ricordato, con aulica iprosa, dalla stampa locale: 

“ Un benemerito nostro concittadino volendo far partecipi i poveri raccolti nella P.C. d’industria al tripudio di cui godeva la città domenica p.s. per la fausta venuta di S.M. il Magnanimo Nostro Re Vittorio Emanuele II, dispose in tal giorno venissero a sue spese largite ai ricoverati L.2 ed agli avventizi L.1 per ciascuno. La modestisa del patriota e generoso donatore voleva che siffatte elargizioni rimanessero occulte alla cittadinanza ma siccome le azioni che così altamente onorano i cittadini non possono mancare di pubblicità così si rende il debito di fare un cenno su questo foglio a generale edificazione rispettandosi in quanto al nome la volontà de benefattore”(21)

Come è noto, dopo Villafranca il CAvour si dimise, con tutto il Governo cui presiedeva; il 19 luglio 1869 gli succedeva come Presidente del Consiglio il gen. Alfonso Lamarmora. Ministro degIi Interni era un cospicuo esponente della sinistra Parlamentare, qual era Urbano Rattazzi. Questo nuovo Governo 'Promosse un nuovo ordinamento territoriale dello Stato. Con la lege 23 ottobre 1859, non discussa in Parlamento ma emanata daI Governo in forza dei pieni poteri ricevuti per lo Stato di guerra. Questa legge istituivA lA Provincia quale Ente territoriAle comprensiva di più Comuni, rettp dA un Consiglio Provinciale elettivo e nella quale il Prefetto rappresentava, il Governo. FrA le nuove Province istituite vi fu anche la Provincia di Pavia, il cui territorio comprendeva il Pavese propriamente detto, la Lomellinla, il Siccomario, l' 0ltrepo collinare e montano xxxx compreso, che passerà aIla Provincia di Piacenza nel 1923.

Primo Presidente del Consiglio Provinciale di Pavia fu Don Giusepne Robecchi, eminente figura di sacerdote e di uomo politico(22). MA i tempi non erano tranquilli.

Verso la fine del 1859 Garibaldi diffuse un suo proclama con il quale invitava gli italiani  amanti della Patria a conoscere con le loro sottoscrizioni l’acquisto di un milione

di fucili. Questo obbiettivo non fu raggiunto ma si poterono acquistare armi in buon numero che servirono per la spedizione garibaldina nell'Italia

Meridionale del 1860.

All'inizialtiva garibaldina, oltre a  molti cittadini, corrisposero anche Enti pubblici, fra i quali anche la Camera di Commercio di Pavia, che provvedeva a diffondere una apposita comunicazione, qui di seguito riprodotta.
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“Sulla fine del pAssato mese il Generale Garibaldi con una lettera indirizzAta al Podestà di Cremona proponeva che venisse aperta in tutta l’Italia una sottoscrizione per l'Acquisto di un milione di fucili, al quale scopo egli stesso offriva del proprio la somma dl cinquemila

franchi, una tale propostA fu vivamente, Patroclnata e sostenuta dA tutta la stampa liberale essendo che parve a  tutti un ottimo ed effiCace espediente onde assicurare l'italiana indipendenza e scongiurare i pericoli dell'avvenire. adunque e per la salvezza nostra e nel decoro della comune patria importando che una tale proposta sia recata ad effetto nel modo più spedito ed ampio che per noi si può, la Camera di Commercio di questa Provincia avvisa:

1- Che essa si incarica di raccogliere le offerte dei propri Rappresentanti e di xxxxx

2 - Che l'importo delle offerte per cul verrà rilasciata analoga ricevuta, sarà depositato presso il Cassiere d'Ufficio per essere trasmesso AlIa DlttA banCAria Warchez

Garavaglia e Comp in Milano

3 - Che a suo tempo i nomi de’ Contribuenti verranno notificati al pubblico per mezzo, di giornali.

4 - Che ie relative offerte si riceveranno negli uffici de Camera stessa dAlle 10 aIle 3 di ogni giorno, incominciando da Giovedi 6 corrente.

L'Autorevole parola del grande soldato italiano, la necessità di prestare un valido appogio Al Governo Nazionale nella solennità del momento che non può essere più decisivo ed imponente e più di tutto la dolorosa esperienza del passato, meglio di ogni altro argomento, parleranno eloquentemente al cuore di questa eletta e forte cittadinanza

Del resto nell' atto che la Camera domanda fiduciosa ai propri Rpppresentanti questa prova di franco patriottismo, si studierà di rendere la più grande testimonianza d'affetto e di memoria ai benemeriti contribuenti! i cui nomi consacrerà nei proprii atti Ufficiali a perpetuo ricordo della generosa e veramente italiana dimostrazione. 

Per tal modo nel giro di pochi mesi verrà adempiuto il provvido consiglio del glorioso Monarca di Francia e quando gli italiani tutti delle provincie(sic) ora. redente,sorgeranno fieramente in armi,  oh! allora nessuna prepotenza d 'uomini o malignità di fortuna potrà rapirci il beneficio supremo della libertà e rompere quel nuovo patto d' amore che ora stringe tanta parte d' Italia al Magnanimo Re Vittorio Empnuele.

Per lA Presidenza

G.VERDI

Il Segretario

Frof. G.Dell'Era.
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Della  iniziativa  Camerale diede notizia anche la starnpa locale: la Gazzetta di Pavia del 18 ottobre 1859. Pavia aiutava Garibaldi perché aveva capito che l’azione della monarchia italiana di Vittorio Emanuele e le aspirazioni garibaldine miravano a realizzare quella grande rivoluzione che fu l'unità nazionale, nella libertà.

Il momento era assai difficile per l'ItAliA. In Toscana, nei ducati di Parma  e di Modena i sovrani e nelle Romagne i funzionari  pontifici si erano allontanati cacciati dai moti patriottici di quelle popolazioni, sulle quali gravava  il pericolo di una restaurazione, con l'aiuto austriaco, dei sovrani  spodestati. Ma la Toscana, i ducati e la Romagna si organizzarono rapidamente a difesa, risoluti a respingere i sovrani spodestati. Una  soluzione però all'incerta sitUazione italiana occorreva trovarla. L'opinione pubblica più avvertita a fronte della palese difficoltà del Governo di Torino ad affrontare la contingenza, reclamava a gran voce il ritorno del Cavour al potere. Il 16 gennpio 1860 il Governo Lamarmora si dimetteva. Il re incaricava il Cavour di costituire il nuovo Gabinetto, che

entrò in cArica il 20 gennaio successivo. Il nuovo Governo provvide rapidamente Alla cessione aIlA Francia di Nizza e della Savoia per neutralizzare qualunque oppposizione di Napoleone III all'annessione, in seguito a plebisciti, di Toscana, Ducati e Romagna alla monarchia di Vittorio Emanuele. Si costituì pertanto, nel marzo 1860 un nuovo Stato, dal nord al centro dell'Italia che si chiamò Regno dell'Italia Settentrionale e Centrale. Restava il problema della liberazione del Sud Italia per raggiungere l'unità nazionale Si ebbe così la Spedizione dei Mille, impresa che ebbe tutte le caratteristiche di una impresa mazziniana. Non sembra il caso di rifarne qui la stora ma non si può non ricordare come a quella storica impresa partecipassero numerosi pavesi. L'impresa garibaldina al Sud pose altri e rilevanti problemi per quell'Italia, di fatto, unita; occorreva anche che lo fosse di diritto. Con la legge pubblicata il 17 marzo 1861, il re Vittorio Emanuele assumeva il titolo di re 

d'Italia ma non fu mai proclamato un regno d'Italia. Ciò infatti pvrebbe creato un nuovo soggetto di diritto internazionale, il che avrebhe l'accreditamento di nuovi
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 dilpomatici, previo l'indispensabile riconoscimento. Ciò che, in quel momento non era affatto scontato Vittorio Emanuele prese soltanto un nuovo titolo che andava  ad aggiungersi ai circa  40 che gli competevano. Non cambiò l’ordinale di “II” in “I”, come sarebbe stato necessario se fosse stato proclamato il regno d’Italia, e così, i rappresentanti stranieri che erano stati accreditati verso il re Vittorio Emanuele II poterono restare a Torino. E tutto, più o meno e col tempo si aggiustò Nell'aprile del l862 fu ancora a Pavia Garibaldi, dopo la breve visita del l848. Scopo apparente di questo nuova presenza del Generale in Pavia era la inaugurazione del Tiro a Segno Comunale; scopo reale era la organizzazione di una spedizione nel Trentino. Garibaldi si fermò A Pavia dAl 9 al 12 aprile, visitò gli alunni dell' asilo d i Carità per l'infanzia. Sull'Album dei visitatori dell'Istituto scrisse:"Figlio del popolo,io saluto con tuttA l'anima i figli del povero popolo” .Il Generale parlò anche, Al popolo dal balcone di Casa Cairoli e, fra l'altro, disse:" ....Così uniti, esercito e popolo; volontari e non volontAri noi faremo l'ItaliA .... " Ed ancora:

"Si, pavesi ..... voi avete i Sacchi, i Cairoli, i Bassini, i Griziotti ed ..... i padri che propugnarono la causa della libertà e la propugnano ancora" Erano abbpstanza trasparenti allusioni alla ripresa della lotta per completare l'unità nazionale. All’Eroe dei Due Mondi fu Anche offerto un pranzo all'albergo dei "Tre re", Al termine del quale l'allora bimba di 9 anni, Maria Manzoli (23) recitò una poesia in onore di Garibaldi.

Nello stesso anno 1862 vi fu la trrgedia di ASpromonte. Nel luglio di quell'anno Garibaldi era in Sicilia dove raccolse volontari per marciare in Calabria su Roma. Per evitare pericolose complicazioni internazionali il Governo italiano dovette intervenire e fermare Garibaldi e non si potè evitare uno scontro. Lo stesso Generole rimase ferito. Era il 29 agosto 1862 sull'altipiano dell'Asprornonte. Con Garibaldi vi era anche Enrico Cairoli.

La questione di Roma, ossia della riunione della città all’Italia restava insoluta. Ma  un altro problema gravava sull'Italia. ed era quello di riunire alla Madrepatria il Veneto, ancora sotto la dominazione asburgica. Nel 1866, l’Italia, alleata con la Prussia combattè la terza guerra di indipendenza, appunto per liberare il Veneto. Non fu, almeno nella prima parte, una guerra fortunata per gli italiani. Si palesarono
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problemi di comando, di esercizio del comando, del funzionamento dei comandi.. E fu il 24 giugno 1866 la sfortunata battaglia di Custoza.

Ufficiali e soldati sul camno si batterono bene con coraggio,spesso con eroismo. Qui si vogliono ricordare due belle figure di ufficiali di Cavalleria, lomellini, il Colonnello Enrico Strada( 24) e il Colonnello Alessandro Vandone di Cortemilia (25). Entrambi si comportarono con valore alla testa dei loro Reggimenti e ben meritano di essere ricordati. L'armistizio di Nikolsburg, stipulato dalla Prussia con l'Austria, all'insaputa dell'Italia il 25 luglio1866, fermò le truppe italiane a poche tappe da Trieste.

Dopo il 1866 l'Italia pAssò momenti molto agitati poichè la sinistra GaribaldinA aveva ripreso l'iniziativa per la liberazione di Roma.

Si pensava ad una insurrezione popolare all'interno della città una insurrezione orgnnizzata dai volontari provenienti da fuori. Un piccolo gruppo di volontari garibaldini riuscì ad entrare in Roma, erano circa 70 comandati da Enrico Cairoli, che aveva seco anche il fratello Giovanni. Questo pugno di combattenti era entrato nello Stato pontificio il 20 ottobre 1867, arrivando a VillA Glori, allora fuori Roma; qui il giorno 23 ottobre il valoroso drappello fu sopraffatto da soldati pontifici; cadde Enrico Cairoli mentre Giovanni gravemente ferito, sarebbbe sonpravissuto solo pochi Anni. Quattro furono i fratelli Cairoli morti per l'Italia, sopravviveva soltanto Benedetto, che sarebbe diventato eminente uomo politico. Il 3 novembre 1867 truppe francesi sconfiggevano Garibaldi a Mentana e sembrava così naufragare il sogno di fare Roma la Capitale d’Italia

Il compimento dell'Unità.

L'infelice conclusione dei tentativi garibaldini di liberare Roma lasciò nella sinistra uno strascico di delusioni, di scoramento, di rancori contro gli uomini della destra allora al Governo e contro le stesse istituzioni nazionali. In Pavia si accentuò la presenza politica  garibaldina e mazziniana; sorsero circoli ed assiociazioni come la Società dei reduci o il Circolo popolare, che alimentavano l’opposizione al Governo con critiche ed attacchi ai moderati.
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Fra i mazziniani pavesi, numerosi ed attivi, si stava intanto preparando quello che sarà poi chiamato il Patatrac, ossia un tentativo di insurrezione repubblicana da parte di cittadini e di militari dela guarnigione cittadina. Alla fine del 1869 venne mandato a Pavia un battaglione del 42° Reggimento di Fanteria, nel ouple pare vi fossero sergenti e caporali di convinzioni repubblicane. Un battaglione aveva sede nella Caserma di San Francesco, oggi sede del Collegio Cairoli, altro nella Caserma del lino, poi Umberto I ed oggi sede universitaria. Agli inizi del 1870 si avviarono contatti fra mazziniani pavesi e militari dei due battaglioni, non si sa se per iniziativa degli uni o degli altrì; è certo, comunoue, che i collegamenti vi furono. Ben presto nacque, fra militari e civili, l'idea di

attivare una sollevazione repubblicana. Si raccolsero armi e danaro, si aprirono collegamenti con repubblicani, civili e militari, di Piacenza.

Fu stabilito che il moto sarebbe scoppiato nella notte fra il 24 ed il 25 marzo l870.

Sarebbero state assalite le Caserme di San Francesco e del Lino e successivamente gIi insorti, civili e militari, avrebbero marciato sul castello, sede del 9° Reggimento artiglieria. L’attacco alla Caserma di San Francesco fallì perchè il corpo di guardia, visto cadere l'ufficiale di picchetto, aprì il fuoco, contro il quale poco poterono fare i

revolver di cui erano pronti gli insorti, che dovettero ritirarsi. Si diressero alla Caserma del Lino, davanti alla quale spararono colpi di revolver, fra acclamazioni alla repubblica ed all'esercito rivoluzionario. Fu battuto l'allarme, i soldati presero le armi e i congiurati dovettero ritirarsi. Il moto, benchè fallito, scosse l'opinione pubblica perchè

vi erano stati implicati anche elementi militari appartenenti a qell'esercito che fino a allora era

stao ritenuto sicuro pesidio dell'ordine e delle istituzioni.

Grandissima fu l'impressione suscita in Pavia da questi avvenimenti, si erano assaite caserme, vi erano stati tre morti, si era pubblicamente inneggiato alla repubblica. Tutto ciò fu più che sufficiente per colpire lo spirito pubblico, preso, tuttavia, avvenimenti internazionali di grande rilievo richiamarono la pubblica attenzione. La guerra franco-prussiana, che scoppiò pochi mesi dopo il PAtatrac sconvolse l’ Europa.

Nell' agosto del 1870 le truppe francesi lasciarono Roma e nel succesivo settembre crolalva il secondo impero napoleonico. L'Italia riprendeva
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la propria libertà d’azione su Roma. I fatti sono, ben noti. Un corpo d'eserto italiano, al comando del gen Raffaele Cadorna operò su Roma alle ore 5,30 del 20 settembre del1870 i cannoni italiani aprirono una brecccia nel tratto di  mura romane estendendosi da Porta Salaria e Porta Pia; alle 9,30 aperta la storica brecciA entrarono poco dopo in Roma il XII Battaglione Bersaglieri, il II Battaglione del 41° Reggimento Fanteria, il XIV BattAglione Bersaglieri e reparti del 19° Reggimento Fanteria, preceduti tutti dA un drappello di Zappatori del Genio.

Era presente anche, in certo rnodo, la città di Pavia.

La, brigata(tre batterie)di Artiglieria che apri la breccia era partita da Firenze, dove si trovava, distaccatA dal Reggimento di appartenenza, il 9° a rtiglieria da campagna che aveva sede a Pavia. La brigata era comandata dall’allora Maggiore Pelloux (26) ed era armata con cannoni di nuovo modello, a canna rigata, non ancora entrati in servizio, LA brigata da Firenze si era portata a Terni per ferrovia,, poseguendo poi su Roma per via ordinaria, su strade malagevoli. Liberata Roma, la brigata, ebbe l'ordine di rientrare non a Firenze ma a Pavia, sede del Reggimento cui la brigata apparteneva. Il ritorno avvenne per via ordinaria, con una sosta a Firenze, dove restituì aila Direzione Territoriale d’Artiglieria xxxxxx xxxx riprendendo i cannoni di normale armamento. La brigata  arrlvò a Pavia nel novembre del 1870; a Mezzana Corti era andato incontro al reparto che

rientrava lo stesso comandante del 9° artiglieria, Colonnello De Fornari(27)

Con la data del XX - IX-1870 si concluse il Risorgimento, glorioso momento della nostra storia, durante il quale la città di Pavia e la provincia di cui è capoluogo ebbero, come si è cercato di illustrare, non indegna parte.

�	 Federico Confalonieri (1745-1846). Eminente figura del patriottismo italiano, fece parte di quel gruppo di intellettuali liberali che ebbe nel giornale Il Conciliatore il proprio manifesto di cultura politica. Arrestato nel 1821, fu condannato a morte, pena mutata nel carcere a vita. Nel 1835 la pena gli fu nuovamente mutata in quella della deportazione. Nel 1840 potè rientrare in Italia.


�	 Ettore Perrone di San Martino (1785-1849). Ufficiale dell’esercito napoleonico, a Wagram meritò la Legione d’Onore. Partecipò alle campagne di Russia e di Spagna e alle ultime campagne dell’imperatore nel 1814 e nel 1815, restando ferito. Ritornato in Piemonte, fu partecipe dei moti del 1821, dopo il cui fallimento fu condannato a morte, ma riuscì a riparare in Francia, dove riprese servizio in quell’esercito, raggiungendo nel 1839 il grado di generale. Nel 1848 accorse a Milano, ponendosi al servizio del Governo Provvisorio. Fu Ministro degli Esteri nel Governo piemontese presieduto da Cesare Alfieri di Sostegno, fu quindi egli stesso Presidente del Consiglio dall’11 ottobre al 16 dicembre 1848. Alla ripresa della guerra contro l’Austria nel marzo del 1849 ebbe il comando della terza Divisione dell’esercito piemontese. Alla battaglia di Novara si comportò eroicamente, restando mortalmente ferito. Alla sua memoria venne conferita la Medaglia d’Oro al Valor Militare.


�	 Saverio Griffini (1802-1884). Compromesso nei moti del 1821, esulò in Spagna dove combattè con i costituzionali. Nel 1848 prese parte alla guerra contro l’Austria al comando di un corpo di volontari. Ebbe poi, con il grado di generale, il comando di tutte le Guardie Nazionali che, dopo la battaglia di Custoza, si erano riunite a Brescia per la difesa di quella città. Rivelatasi impossibile quella difesa, passò in Svizzera e quindi in Piemonte. Partecipò alla battaglia di Novara del 23 marzo 1849 al Comando di una Brigata, per poi ritirarsi a vita privata.


�	 Carlo Canera di Salasco (1796-1866). Generale, nel 1848 fu nominato Capo di Stato Maggiore dell’esercito sabaudo. Dopo la sconfitta degli italiani nella battaglia di Milano del 4 agosto 1848, il giorno 8 successivo firmò a Milano con l’Austria. Una Commissione d’inchiesta giudicò sfavorevolmente l’operato del Salasco nella preparazione e nella condotta della guerra.


�	 





